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Il blitz alla Diaz (foto Ap)Il generale
e la storia

LUIS SEPÚLVEDA

P
inochet può essere processa-
to per gli assassini ordinati
durante l’esecuzione della
«Operazione Condor», un

piano di terrorismo internazionale
ideato da lui stesso, dal dittatore ar-
gentino Videla, dal boliviano Banzer e
dal paraguayano Stroessner, il cui
obiettivo era assassinare gli oppositori
politici al di là delle frontiere naziona-
li. E lo fecero perfino negli Stati uniti
dove, con la complicità della Cia, as-
sassinarono Orlando Letelier, ex mini-
stro degli esteri di Salvador Allende e
la sua segretaria nord-americana, una
ragazza di nome Ronnie Moffit.

Questo è storia recente, l’abbiamo
ripetuta tante volte ma siamo sempre
andati a sbattere contro la maledetta
complicità dei giudici cileni con la dit-
tatura di Pinochet. Tutto il potere giu-
diziario cileno, in attività fra il ‘73 e
l’80, fu costituito da prevaricatori, da
personaggi indegni di esercitare il la-
voro di giudici, di rappresentanti della
legge. Un giorno dovranno anche loro
finire sotto processo.

Anche questo è storia recente, e il
desiderio di giustizia del popolo cileno
si nutre di questa storia.

Poche settimane fa, a Santiago del
Cile, sono stato a una riunione dei
miei compagni della Guardia del pre-
sidente Salvador Allende, con i quali
condivisi l’enorme onore di vegliare
sulla sicurezza del compañero Presi-
dente. Ci siamo ritrovati fra abbracci e
scherzi sui nostri capelli bianchi o
perduti, sui chili di troppo, noi sopra-
vissuti, perché furono molti di più gli
integranti del Gap che morirono lot-
tando nella Moneda, e ancora di più
quelli che scomparvero dopo essere
stati atrocemente torturati nella ca-
serma del reggimento Tacna di San-
tiago.

Fra le altre cose abbiamo parlato di
quel che sta succedendo in Cile a par-
tire dal rapporto sulla tortura, sull’or-
rore e il terrore sistematizzati che, du-
rante i 17 anni della dittatura, furono
l’unico modo di agire dei militari e
delle forze di sicurezza. Il Gap era for-
mato dai migliori «quadri politici» e
tuttavia, pur con il passare del tempo,
ci confortava constatare che conti-
nuavamo a essere persone, militanti,
capaci di analizzare la realtà con la
generosità e la passione di trent’anni
prima. Anche questo è storia.

I miei compagni del Gap assolsero
un onorevole compito imposto dalla
nostra costituzione dello Stato cileno,
che ci obbligava a prendere le armi
per impedire la rottura istituzionale e
l’affermazione di una dittatura. Anche
questo è storia.

Nessuno dei miei compagni del
Gap, né i familiari dei morti in com-
battimento, dei desaparecidos dopo
che furono presi vivi, hanno ricevuto
neanche la minima scusa o compen-
sazione da parte dei tre governi de-
mocratici che sono seguiti alla ditta-
tura. Non sono stati neppure ricevuti-
dal presidente Lagos - un socialista -
per potergli manifestare le loro neces-
sità, e peggio ancora, continuano a
trovarsi in una situazione di cittadini
di seconda o terza categoria, quasi
proscritti per avere fatto parte del
Gap, della Guardia di Allende, per
avere lottato in difesa del governo co-
stituzionale. La maggior parte vive di
lavori precari, malpagati, altri sempli-
cemente non hanno lavoro, altri por-
tano ancora in corpo pallottole, pezzi
di piombo che fanno male con tutto il
dolore del ‘73, però fra loro s’impone
la solidarietà dei militanti, di quelli
che diedero tutto, e così dividono quel
poco che hanno. Anche questo è sto-
ria.

Ieri, che era lunedì e che è inverno
in Europa, la stampa informava che il
giudice Juan Guzman, un giudice de-
cente, almeno uno, ha deciso di pro-
cessare Pinochet per le sue responsa-
bilità criminali nella «Operazione
Condor», però i suoi difensori, capeg-
giati da un terrorista chiamato Pablo
Rodriguez, uno degli assassini del ge-
nerale René Schneider, comandante
in capo dell’esercito cileno quando Al-
lende e l’Unità popolare vinsero le ele-
zioni nel ‘70, ha annunciato che pre-
senterà un ricorso per evitare il pro-
cesso al suo cliente.
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Sarannoprocessati i picchiatori dellaDiaz. L’ha deciso ieri

la giudice per le indagini preliminari di Genova. Ventotto
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Centrosinistra senza liste,
braccio di ferro inPuglia
Fumata nera nell’ennesima riunione dell’Alleanza
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Il commissario all’aborto
Storace contro i consultori
Un progetto di legge di An nel consiglio regionale del
Lazio mette a rischio i consultori familiari. Vigilanza
stretta sui medici, costretti a giustificare le interruzioni
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«L’embrione èpersona»
L’asse Pera-Ratzinger
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PianoCondor, arrestatoPinochet
Il generale Augusto Pinochet Ugarte è stato riconosciuto

«mentalmente capace di sostenere un processo in Cile» e

messo agli arresti (domiciliari: ha appena compiuto 89 an-

ni) dal giudice Juan Guzman, con l’accusa di sequestro di

persona e omicidio. Guzman è il giudice cileno che indaga

sul programma di sterminio dei «sovversivi» chiamato Pia-

no Condor, di cui hanno fatto parte gli eserciti e i servizi

segreti di Cile, Argentina, Brasile, Uruguay, Paraguay e Boli-

via, un piano in cui la Dina di Pinochet faceva la parte del

leone. Le accuse contro il malmesso dittatore cileno riguar-

dano nove desaparecidos e un assassinio e sono le ultime

tegole di una lunga serie. Negli ultimi sei mesi, infatti, Pi-

nochet è stato accusato di aver rubato milioni di dollari

nascosti in conti segreti della banca americana Riggs, gli

è stata tolta l’immunità per il Piano Condor e per l’assas-

sinio del suo predecessore allendista Carlos Prats, suo fi-

glio è stato condannato per un traffico d’auto. La difesa

parla grottescamente di «violazione dei suoi diritti uma-

ni», ma ormai anche i militari e la destra lo considerano

un ingombro e lo stanno abbandonando. A PAGINA 2

Animali

I
soldati americani sono impegnati in una nuova

battaglia nella città di Falluja, adesso devono ucci-

dere migliaia di cani randagi. Io impazzisco quando

mi maltrattano gli animali. )(jena)
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“Oggi 
mi abbono

perché sono
contrario

all’immunità
parlamentare.”

Marcello, Agrigento

d o m a n i  i n  e d i c o l a *

*Li troverete sul prossimo numero con il manifesto a 2.00 euro

USA/MONDO
Ancora Bush

di Ignacio Ramonet

QUESTI TEMPI 
Manifesto per la storia

di Eric Hobsbawm

MARTE 
La conquista del pianeta rosso

di Roland Lehoucq

IL MANIFESTO

SUPPLEMENTO AUTO

OGGI CON IL GIORNALE

DOMANI LA PRIMA PUNTATA

Ombre cinesi

INCH IESTA

L’edicola esplode
Viaggio tra boom e crisi
nella carta stampata,
senza pubblicità ma 
con molte promozioni



il manifesto martedì 14 dicembre 2004

2 PINOCHET

Immagini stori-

che: gli arresti a

Santiago nel set-

tembre ’73; Kis-

singer e Pino-

chet, senza data;

lo stadio infame/

Reuters. Foto

grande, manife-

stazione di ex pri-

gionieri politici a

Santiago, il 29

novembre/ Ap

«E’ mentalmente capace di

sostenere un processo in

Cile»: con l’accusa di omicidio

e sequestro di persona, il

giudice Juan Guzman mette

agli arresti (domiciliari: ha 89

anni) il generale che per 17

anni terrorizzò il Cile. E apre

la strada del processo al

programma di sterminio dei

«sovversivi» latinoamericani

chiamato Piano Condor

Q MAURIZIO MATTEUZZI

uello di giovedì 25 novembre, gior-
no in cui ha compiuto 89 anni, è

stato un brutto compleanno per Augusto Pi-
nochet. Il vecchio dittatore è ormai solo e l’u-
nica uscita di scena decente sarebbe il suici-
dio - estrema risorsa a cui facevano ricorso,
un tempo, i militari sconfitti. Ma il generale
fellone che tradì tanti anni fa il presidente
costituzionale Salvador Allende a cui aveva
giurato lealtà e tradisce oggi i suoi «subordi-
nati» - su cui scarica vilmente tutte le nefan-
dezze che riaffiorano dal passato anche se
una sua famosa frase dei tempi belli (per lui)
diceva che «in Cile non si muove foglia che io
non lo sappia» - non si ucciderà. E, a meno
che non intervenga la mano pietosa del buon
Dio, dovrà bersi fino all’ultimo dei suoi giorni
il calice amaro. Fortunatamente sempre più
amaro.

«Il generale Pinochet è stato dichiarato
mentalmente capace di affrontare un proces-
so in Cile». Con queste poche e secche parole
il giudice Juan Guzman ha (ri)aperto ieri la
strada per un bel giudizio, regolare e con tut-
te la garanzie, per uno dell’infinità dei crimi-
ni commessi da lui e dalla sua banda di as-
sassini e torturatori nei 17 anni in cui rimase
alla Moneda, il palazzo presidenziale di San-
tiago del Cile, dopo il golpe dell’11 settembre
’73 contro Allende. Nel caso specifico Gu-
zman lo incrimina per 9 desaparecidos e un
assassinio. Tutte vittime del Plan Condor, il
piano di sterminio degli anni ‘70 con cui i go-
rilla militari di Cile, Brasile, Argentina, Para-
guay, Uruguay e Bolivia aprirono la caccia ai
«sovversivi» per snidarli e liquidarli ovunque
si trovassero.

Essendo stato trovato «mentalmente ca-
pace», il giudice Guzman ha messo Pinochet
agli arresti, arresti domiciliari in una delle
sue tante mansions, per i reati di omicidio e
sequestro di persona.

E’ ancora troppo presto per stappare lo
champagne perché la difesa di Pinochet - che
è poi quel Pablo Rodriguez riciclatosi come
avvocato dopo essere stato negli anni ‘70 il
capo del gruppo fascista-terrorista di Patria
y Libertad - ha già annunciato la solita bor-
data di ricorsi. La strada verso la giustizia per
le sue vittime - sia pur tardiva - e il castigo
per lui è ancora lunga e tortuosa, ma l’impor-
tante è che sia condannato e poi potrà anche
crepare chiuso a casa sua, vista l’età.

Quella di ieri è una grande notizia. Anche
perché, finalmente, si dice che può essere
processato per un crimine contro l’umanità e
non solo per quelli - che hanno aperto la
strada ma suonavano quasi un insulto per i
morti e i torturati - contro il patrimonio (del-
lo Stato), meno gravi ma se possibile ancor
più devastanti per la sua immagine di «duro
e puro».

E’ un fatto - positivo - che i casi e le de-
nunce contro di lui gli stanno precipitando
addosso come una valanga. Pinochet sembra
ormai un appestato e il Cile, a quasi 14 anni
dall’inizio della transizione, sembra ormai
pronto a liberarsi dello status di democrazia

limitata e sorvegliata da lui e dai suoi colle-
ghi generali. Anch’essi, adesso, cominciano
ad avere paura di essere chiamati a risponde-
re delle nefandezze commesse nei 17 anni
della dittatura pinochettista. E la destra poli-
tica - la Union Democrata Independiente e
Renovacion Nacional - che della dittatura
militare fu il braccio civile, teme che il suo
passato amore per Pinochet comprometta le
chances di vittoria nelle elezioni presidenzia-
li del dicembre 2005, in cui il suo candidato,
l’ex-ministro pinochettista ed ex-sindaco di
Santiago Joquin Lavin, fino a poco tempo fa
sembrava favorito. Per cui anch’essa, ora,
l’abbandona al suo destino, fingendo di non
averlo mai frequentato.

Dall’estate scorsa è stato un crescendo
wagneriano. In luglio un sottocomitato del
senato Usa ha assestato una specie di colpo
di grazia alla sua immagine rendendo pub-
blica l’esistenza di 6 conti segreti del valore
di 4 o 8 milioni di dollari depositati presso la
Riggs Bank di Washington; in agosto la Corte
suprema gli ha tolto l’immunità per i crimini
relativi al Plan Condor; in ottobre la Coali-
cion por la democracia - in sostanza sociali-
sti e democristiani al governo dal ‘90 - ha
strappato finalmente all’opposizione di de-

stra - Udi e Rn uniti nella Alianza por Chile -
l’accordo per modificare la costituzione pi-
nochettista dell’80 che metteva il paese sotto
tutela dei militari; in novembre è stato un di-
sastro: il 4 il comandante in capo dell’eserci-
to, il generale Juan Emilio Cheyre, ha pubbli-
cato una dichiarazione ufficiale in cui, per la
prima volta, riconosceva e assumeva la re-
sponsabilità di quella branca delle forze ar-
mate - la stessa di Pinochet - nelle aberrazio-
ni compiute durante la dittatura; il 10 il pre-
sidente Lagos ha ricevuto dalle mani del ve-
scovo cattolico Sergio Valech il rapporto del-
la Comision Nacional sobre Tortura che rac-
coglie le testimonianze giurate di 35 mila
persone torturate negli anni di Pinochet; il 17
la Corte suprema, rinnovata in alcuni dei
suoi giudici più impresentabili ma anch’essa
desiderosa di mostrarsi pentita per la coper-
tura giuridica automatica data alle aberra-
zioni del recente passato, ha respinto il ricor-
so del generale Manuel Contreras, l’ex capo
della Dina (la polizia segreta pinochettista),
negando per la prima volta la vigenza della
legge di (auto)amnistia del ‘78; il 20 il Wa-
shington Post è uscito con un lungo articolo
in cui rivela la scoperta di 10 o 12 ulteriori
conti segreti intestati a Pinochet e famiglia

nella solita Riggs Bank per altri 12 milioni di
dollari («Il generale Pinochet non ha rubato
un solo peso a nessuno e meno che meno al-
lo Stato cileno. I soldi che ha sono frutto dei
suoi investimenti, dei risparmi, degli interes-
si maturati con le donazioni che ha riveuto
dagli amici», è stata la comica giustificazione
dell’avvocato Pablo Rodriguez); il 29 il presi-
dente Lagos ha reso pubblico il rapporto in
cui appaiono le testimonianze alluncinanti
di 35 mila vittime della tortura (ma non i no-
mi dei torturatori); il 2 dicembre la Corte
d’appello di Santiago ha revocato l’immunità
a Pinochet per l’assassinio del suo predeces-
sore a capo dell’esercito, il generale lealista
Carlos Prats, ucciso insieme alla moglie nel-
l’esilio di Buenos Aires nel ‘74; il 9 un tribu-
nale di Santiago ha condannato il figlio mag-
giore del generale per un volgare traffico
d’auto rubate. A questo punto mancava solo
la ciliegina del giudice Guzman che lo dichia-
rasse «mentalmente capace» di affrontare il
processo penale per il Plan Condor. Che è ar-
rivata ieri e che aprirebbe la strada anche al
processo civile per i reati di corruzione, arric-
chimento illecito e frode fiscale relativo ai
conti segreti su cui sta lavorando il giudice
Sergio Muñoz, un altro mastino al pari di

Guzman che gli sta alle calcagna.
Pinochet in ogni caso è finito e adesso il

problema, per il Cile, è farla finita con il pino-
chettismo. La sentenza con cui il 17 novem-
bre la Corte suprema ha confermato la con-
danna del generale Contreras è un passo im-
portante. L’ex capo della Dina era stato con-
dannato a 15 anni per il sequestro e la suc-
cessiva scomparsa di un leader del Mir, il
Movimiento de la Izquierda Revolucionaria:
nel gennaio del ‘75 Miguel Angel Sandoval fu
preso a Santiago e di lui non si è saputo più
nulla. Contreras aveva invocato la legge di
(auto)aministia ma la Corte ne ha negato per
la prima volta l’applicabilità in quanto essen-
do Sandoval ancor’oggi desaparecido si con-
figura il reato di «sequestro permanente».
Una vittoria «storica» per le famiglie delle
vittime e per la giustizia. Un altro passo è
stato in ottobre, quando la coalizione di cen-
tro-sinistra del presidente Lagos è riuscita fi-
nalmente a convincere l’opposizione di de-
stra, vogliosa di rifarsi il maquillage demo-
cratico, a modificare la costituzione dell’80
nei suoi punti più «pinochettisti».

Un’altra mazzata è stata l’autocritica che
il generale Cheyre ha reso pubblica il 4 no-
vembre. Prima le atrocità erano attribuite so-
lo a singoli militari - Contreras, ad esempio,
scelta ideale di capo espiatorio - colpevoli di
«eccessi». Cheyre, per la prima volta, ha an-
nunciato la decisione «dura ma irreversibile
di assumere la responsabilità» che l’esercito
ha avuto «come istituzione» nella violazione
sistematica dei diritti umani che, ha detto,
«non possono in nessun caso avere alcuna
giustificazione etica». Il generale Cheyre ha
giocato d’anticipo - seguito a mezza bocca
dalla marina e dall’aviazione poi dalla destra
«civile» che è la più a rischio essendo ancora
tutti gli ex-pinochettisti in campo - rispetto
al Rapporto Valech sulla tortura.

Il rapporto non rivela nulla che già non si
sapesse, ma si è rivelato sconvolgente quanto
alle testimonianze e implacabile quanto alle
responsabilità (ciò che ha fatto apparire ridi-
cola la proposta di Lagos di indennizzare le
decine di migliaia di vittime con una pensio-
ne vitalizia pari a 144 euro). Tortura sistema-
tica, tortura di Stato - abusi sessuali, stupri
con animali, sodomizzazioni, botte, false ese-
cuzioni, bruciature con sigarette, immersioni
nell’acqua e negli esrementi, sevizie ai figli o
ai genitori davanti a genitori o ai figli -, con i
rispettivi luoghi, caserme, navi, commissa-
riati, stadi in cui furono praticate. Il Rappor-
to Valech - che fa seguito al Rapporto Rettig
del ’91 in cui furono documentati, ma senza
conseguenze penali per i responsabili, 3.197
casi di sequestro, scomparsa e assassinio -
non fa i nomi dei torturatori ma i nomi sono
già stati diffusi dalla Coordinadora di ex de-
tenuti politici in un documento intitolato
«Nosotros, los sobrevivientes, acusamos»: fu-
rono almeno 3.600 i militari delle tre armi e
dei carabineros addetti «al lavoro». Tutti agli
ordini diretti di Pinochet. «In Cile non si
muove una foglia che io non lo sappia». E’
giusto che sputi sangue fino all’ultimo dei
suoi giorni.

PianoCondor,
dentroPinochet

SEPULVEDA/SEGUE DALLA PRIMA

Durante la dittatura, i familiari
dei detenuti, dei desaparecidos, dei
torturati, degli assassinati presenta-
rono più di quindicimila ricorsi ai
tribunali cileni, e non ne fu accolto
nessuno. Anche questo è storia.

La giustizia cilena ha oggi l’op-
portunità di cominciare a lavarsi la
faccia, negando l’appello a Pinochet
e permettendo di portarlo alla sbar-
ra. Il castigo sarà minimo, perché la
giustizia cilena impedisce che un
anziano finisca in carcere, e così de-
ve essere, questo è legale, questo è
umano, però il processo a Pinochet
ha un valore che va oltre della san-
zione: permetterà di conoscere la ve-
rità sui molti assassinii, e i nomi de-
gli assassini.

Come molti cileni, anch’io auguro
lunga vita a Pinochet, voglio vederlo
spogliato di tutti i beni che ha ruba-
to e che secondo i rapporti della

banca Riggs ammontano a più di di-
ciotto milioni di dollari in conti se-
greti. Quella rovina umana, questo
avanzo della natura è un pugno di
merda, che non merita la minor con-
siderazione né la minima compas-
sione.

Sono altri i punti che occupano
oggi e devono occupare l’attenzione
dei cileni. Uno è la speranza reale,
sincera, piena di emozione, che crea
la candidatura di Michelle Bachelet
alla presidenza della repubblica, una
compagna serena e brillante che in-
carna il meglio della nostra tradizio-
ne politica e che conta con la simpa-
tia, l’affetto e l’appoggio del 70% del-
le cilene e dei cileni. E un altro pun-
to si chiama vita, la vita stessa, che
abbiamo cominciato a ricostruire
secondo i nostri sogni di libertà.

Ho ancora negli occhi l’ultimo
giorno con i miei compagni del Gap

a El Cañaveral, nella casa persa fra
monti, boschi e fiumi dove ricevem-
mo l’addestramento necessario per
difendere la vita del nostro caro
compañero Presidente. Là, fra uomi-
ni temprati al combattimento, bril-
lava la luce infinita della solidarietà:
tutti si preoccupavano per la mia
compagna, perché Carmen era pas-
sata per Villa Grimaldi, il luogo dove
fu torturata insieme ad altre centi-
naia di ragazze e ragazzi. Le stavano
tutti intorno, l’abbracciavano, le da-
vano l’affetto forte dei militanti, la
fiera tenerzza dei lottatori, la dolce
ferocia dei valorosi.

Con questo ricordo, che cazzo
m’importa della sorte di Pinochet? E
anche questo è storia.
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LEACCUSEEGLI IMPUTATI

Gianni Luperi e Francesco Gratteri rispondono di falso e calunnia

per le molotov con Gilberto Caldarozzi, Filippo Ferri, Fabio

Ciccimarra, Nando Dominici, Spartaco Mortola, Carlo Di Sarro,

Massimo Mazzoni, Renzo Cerchi, Davide Di Novi. Vincenzo

Canterini anche di concorso in lesioni. Per violenze:

Michelangelo Fournier, Fabrizio Basili, Ciro Tucci, Carlo

Lucaroni, Emiliano Zaccaria, Angelo Cenni, Fabrizio Ledoti,

Pietro Stranieri. Per la falsa coltellata Massimo Nucera, Maurizio

Panzieri. Della consegna delle molotov rispondono Pietro

Troiani, Michele Burgio. Salvatore Gava, Alfredo Fabbroncini,

Luigi Fazio per perquisizione arbitraria al media center.

Il raid della

polizia alla

scuola Diaz

di Genova nel

luglio 2001

I
ALESSANDRO MANTOVANI

INVIATO A GENOVA

l volto scuro, poi un sorriso abbozzato al
momento di evitare microfoni e telecamere.
Francesco Gratteri, il più alto in grado tra i po-
liziotti imputati per l’assalto alla scuola Diaz al
G8 del luglio 2001, ieri mattina era l’unico pre-
sente quando la giudice Daniela Faraggi ha
concluso l’udienza preliminare, disponendo il
rinvio a giudizio per i ventotto i dirigenti, fun-
zionari e capisquadra della polizia. Saranno
processati a vario titolo per falso ideologico,
calunnia aggravata e lesioni personali gravi in
concorso a partire dal 6 aprile prossimo, da-
vanti alla terza sezione del tribunale di Geno-
va, presidente Bernardo De Matteis. Gratteri,
al termine della lettura del decreto, se n’è an-
dato a passo svelto: «Il mio stato d’animo? Me
lo tengo per me». Vicinissimo al capo della po-
lizia Gianni De Gennaro, all’epoca dei fatti era
il numero uno dello Sco, il Servizio centrale
operativo che riunisce l’élite delle squadre mo-
bili, e dall’autunno 2003 dirige l’antiterrorismo
del Viminale, una delle due divisioni dell’ex
Ucigos.

Gli altri imputati si sono tenuti alla larga e

così perfino alcuni avvocati, i quali, non senza
polemica, giudicavano ormai «scontato» il rin-
vio a giudizio. Non c’era Gianni Luperi, diri-
gente superiore (questore) come Gratteri e ca-
po della divisione investigativa dell’ex Ucigos,
che alla Diaz aveva accompagnato il suo supe-
riore dell’epoca, il prefetto Arnaldo La Barbera,
in seguito scomparso. Non si è presentato
Spartaco Mortola, ex capo della digos di Geno-
va promosso vicequestore di Alessandria, e
neppure gli altri firmatari (tredici in tutto) dei
verbali che contenevano i falsi e le calunnie:
Filippo Ferri (capo della mobile di La Spezia,
oggi a Firenze), Gilberto Caldarozzi (vicediret-
tore dello Sco), Fabio Ciccimarra (ex squadra
mobile di Napoli, a giudizio anche per gli abusi
nella caserma Raniero nel processo che si apre
oggi nel capoluogo campano). Assenti, come
alle altre udienze, i dieci che risponderanno
delle violenze: sono Vincenzo Canterini – l’ex
comandante del reparto celere di Roma accu-
sato anche di falso e calunnia e ormai prossi-
mo alla nomina a questore – il suo vice e gli
otto capisquadra del famigerato «settimo nu-
cleo», creato per il G8 e ufficialmente sciolto
dopo il massacro della Diaz, 61 feriti anche
gravissimi su 93 manifestanti arrestati, secon-

do i pm, in base a prove false, dalle famose due
bottiglie molotov (in realtà ritrovate in strada
diverse ore ore prima) alle aste degli zaini e
presentate come «armi improprie». In aula
c’erano invece le parti civili: Lorenzo Guada-
gnucci, il giornalista del Carlino che alla Diaz
ebbe le braccia fratturate, è uscito dal tribuna-
le insieme al 62enne vicentino Arnaldo Cesta-
ro, costretto per mesi sulla sedia a rotelle e alla
presidente del comitato «Verità e giustizia»,
Erica Bartesaghi, mamma di una ragazza pic-
chiata alla Diaz e poi a Bolzaneto. Sono soddi-
sfatti a metà. «E’ un processo monco – dice
Guadagnucci – Nessuno dei picchiatori è stato
identificato, manca il gradino superiore». A
parte gli attivisti di Indymedia, che a Genova
fanno supporto tecnico agli avvocati di parte
civile (e a quelli dei manifestanti alla sbarra
per devastazione), le varie anime del movi-
mento no global non si sono fatte vedere.
Nemmeno uno striscione.

L’udienza preliminare, durata sei mesi, è
stata segnata da un gran numero di eccezioni,
richieste di nullità e aspri confronti tra gli av-
vocati e i pm Enrico Zucca e Francesco Albini
Cardona. C’è stato anche un tentativo di tra-
sferire il procedimento a Torino (no della cas-
sazione) e qualche minaccia di ricorrere alla
legge Cirami sul legittimo sospetto, che confer-
mano la sgradevole impressione di una polizia
che non accetta di farsi processare. Ancora ieri
i legali protestavano a gran voce, a cominciare
dall’ex ministro Alfredo Biondi che difende il
vicequestore Pietro Troiani, accusato di aver
materialmente introdotto le due molotov nel
cortile della scuola: il rinvio a giudizio, secondo
Biondi, è frutto «di un’impostazione massifica-
ta contraria ai principi della responsabilità
personale». Alle vivaci arringhe delle scorse
udienze la giudice Faraggi ha risposto, subito
dopo la lettura del dispositivo, aggiungendo il
suo «rammarico» perché «la legge non con-
sente di motivare» il rinvio a giudizio, come
invece avrebbe voluto fare «dopo aver ascolta-
to difese così puntuali ed efficaci». Evidente-
mente, ai suoi occhi, risultavano più convin-
centi i pm, che hanno formulato i capi d’accu-
sa dopo un’indagine ostacolata da un’inquie-
tante omertà di stato, da bugie clamorose rac-
contate da alti funzionari di ps e da veri e pro-
pri boicottaggi, dalle foto impresentabili forni-
te per i riconoscimenti ps alla mancata identi-
ficazione delle impronte digitali sulle due mo-
lotov. Ora la partita si trasferisce al
dibattimento e sarà lunghissima: la terza se-
zione del tribunale, infatti, sta già affrontando
diversi processi impegnativi, forse si comince-
rà con un rinvio.

L U G L I O 2 0 0 1

Un po’
di diritto

BOLZANETO A GENNAIO

E’ fissata per il 27 gennaio l’udienza

preliminare per i fatti della caserma di

Bolzaneto, che nei giorni del G8 era il

punto dei raccolti dei fermati: decine di

persone hanno denunciato violenze,

minacce e torture. I pm di Genova hanno

chiesto il giudizio per 47 appartenenti ai

vari corpi: polizia penitenziaria, compresi i

medici, polizia di stato e carabinieri. Tra

loro c’è Alessandro Perugini, già rinviato a

giudizio per l’arresto illegittimo di alcuni

manifestanti e le violenze su un

minorenne. Alla sbarra anche il dottor

Giacomo Toccafondi, medico penitenziario

trasformò l’infermeria di Bolzaneto in una

sorta di sala degli orrori.

PRIMO AGENTE CONDANNATO

Il sovrintendente Giuseppe De Rosa (Digos

di Milano) è il primo poliziotto condannato

per i fatti del G8: venti mesi con giudizio

abbreviato per aver picchiato un

manifestante minorenne.Il vicequestore

Perugini e altri agenti sono stati rinviati a

giudizio per la stessa vicenda.

PROCESSO AI NO GLOBAL

E’ in corso, con udienze ogni martedì, il

processo a 25 manifestanti per lo più

arrestati alla fine del 2002 e accusati di

devastazione e saccheggio e di altri reati.

Rischiano pene fino a quindici anni. Una

decina di manifestanti sono giàù stati

condannati a pene fino a un anno e mezzo

per resistenza a pubblico ufficiale e altri

reati contro l’ordine pubblico. Altre indagini

sono in corso.

PROCESSO BIS A COSENZA

La magistratura genovese ha rifiutato le

tesi del Ros dei carabieri circa l’esistenza

di un’associazione criminosa che sarebbe

stata all’origine degli scontri di piazza nel

capoluogo ligure. Sulla base di quei

materiali investigativi il processo si è

aperto a Cosenza, dove tredici attivisti

(tutti meridionali salvo Luca Casarini)

rispondono di cospirazione politica e

associazione sovversiva. L’organizzazione

della manifestazioni anti-G8 è qualificata

come attentato agli organi costituzionali.

Il pestaggio
della Diaz
va a giudizio

FRANCO CARLINI

E
rano cento milioni dollari
quelli promessi dal gover-
no italiano in occasione
del G8 di Genova: destina-

ti alle malattie del mondo più po-
vero, mai erogati e ora sottratti
dal gentile Siniscalco. Allora ven-
nero annunciati per dimostrare
che i giovani (e i vecchi) in piazza
in quei giorni avevano torto mar-
cio nell’accusare i potenti del
mondo di farsi solo gli affari loro.
Questa è notizia dell’altro ieri, che
non ha scandalizzato quasi nessu-
no, nell’addormentato sonno dei
diritti e della verità e nell’affanno
per la finaziaria No-Tax.

La notizia di ieri, che riapre in
ognuno lo strazio di quei giorni, è
il rinvio a giudizio dei poliziotti
della Diaz. E non solo i singoli po-
liziotti violenti, ma anche alti fun-
zionari della polizia di stato che
decisero, attuarono e poi falsifica-
rono il racconto di quell’azione.
Un rinvio a giudizio non è una
condanna. Quella verrà, eventual-
mente, qualora i giudici genovesi
si formino il convincimento che
proprio loro fecero schizzare fin
sulle pareti della scuola Diaz il
sangue dei ragazzi e delle ragazze
che lì dormivano. Sangue che c’e-
ra: lo vedemmo con orrore, non lo
vogliamo dimenticare, né sarebbe
possibile. Colpevoli dunque di le-
sioni gravi nonché di falso e ca-
lunnia.

Questo rinvio a giudizio, peral-
tro, suscita due cose più impor-
tanti delle sorti processuali dei
ventotto imputati e anche delle
responsabilità della polizia di sta-
to la quale, assicura serenamente
il ministro degli interni Pisanu,
«saprà superare anche questa
prova». La polizia forse, ma Scaio-
la, il ministro d’allora? E Pisanu,
che tutti li ha promossi e mai ri-
mossi, senza attivare quelle banali
indagini che ogni ente di stato at-
tiva di fronte a un usciere che ru-
ba una risma di carta?

La prima riporta alla memoria
dei molti che anche sull’alto colle
chiusero gli occhi, quanto avven-
ne nel luglio 2001: una voluta, cer-
cata e sostanziale abolizione della
costituzione, allora cento volte
violata; negando il diritto di paro-
la e di espressione, caricando an-
che quelli cui era stato ricono-
sciuto, sigillando una città con
fioriere ridicole e cancelli puntuti.
Di quel clima le violenze alla Diaz
e a Bolzaneto furono l’aspetto più
truce, ma la naturale conseguen-
za. Non ci fu l’ordine, ma ci fu la
diretta indicazione che quelli non
erano cittadini d’Europa, ma solo
nemici. La polizia prima cercò di
gestire quasi con decenza, poi si
adeguò e obbedì a ordini superio-
ri, o immaginò di interpretarli al
meglio.

Questo comando dall’alto è l’al-
tra cosa importante che tuttavia il
processo non potrà chiarire. Ma è
l’occasione per riproporre tutte
quelle domande e per chiedere an-
cora ragione dell’odio che venne
riversato addosso a chi allora cri-
ticava gli otto potenti del mondo.

Se tali questioni per fortuna an-
cora riemergono è solo grazie al
lavoro difficile condotto dalla
procura di Genova, che non è ca-
duta in alcuna trappola «giusti-
zialista»: ha esaminato fotogram-
ma per fotogramma, rapporto per
rapporto e propone ora un ripri-
stino della legalità ferita. Di que-
sti tempi è molto, quantomeno un
segno di garanzia e indipendenza.

Saranno processati 28 agenti e dirigenti di polizia

responsabili del raid alla scuola che chiuse il G8 di Genova

nel luglio 2001. Le accuse sono lesioni personali gravi, ma

anche falso ideologico e calunnia per le prove costruite

Pisanu: «Il processo è nell’interesse di tutti»
Ma neanche uno degli agenti sarà sospeso dal servizio. An e Lega: solidarietà alle divise

A. MAN.

GENOVA

I vertici della polizia non fanno com-
menti, al massimo al dipartimento di
ps dichiarano di aver imparato le le-
zioni del G8, «tanto che da allora – ri-
corda un alto funzionario – non è suc-
cesso mai nulla di paragonabile, nulla
che abbia fatto parlare di polizia vio-
lenta».

Tace anche l’imputato più chiac-
chierone, l’ex comandante della celere
di Roma Vincenzo Canterini, questore
in pectore e formalmente libero di

parlare in quanto membro della segre-
teria del sindacato Consap. Il rinvio a
giudizio era atteso e lo hanno preso
con una certa rassegnazione: «I pm
hanno seguito un’impostazione preco-
stituita e la giudice si è di fatto appiat-
tita sul loro teorema a – commenta un
funzionario imputato – Mi difenderò
al dibattimento, spero di averne la
possibilità. Questa storia va avanti già
da tre anni e chissà quanto durerà».
La linea però è sempre quella: nessuno
ha visto nulla, nessuno si è accorto dei
pestaggi, nemmeno di quelli avvenuti
in strada come nel caso dell’inglese
Marc Covell, massacrato in via Cesare
Battisti sotto gli occhi di diversi fun-
zionari prima ancora dell’irruzione
nella scuola Diaz e dunque prima della

presunta resistenza degli «occupanti»
(che secondo le indagini, peraltro, non
ci fu neanche all’interno).

Nessuno, a maggior ragione, sa
spiegare come e perché le due molotov
vennero attribuite in modo ai 93 no
global trovati nella scuola per giustifi-
carne l’arresto. Non sanno nulla nean-
che i funzionari come Calderozzi,
Mortola, Luperi, Gratteri e Canterini,
ripresi nel cortile della Diaz mentre di-
scutono di chissà cosa attorno al sac-
chetto azzurro con le due bottiglie ap-
pena consegnato dal vicequestore
Troiani («E’ stata una negligenza», ha

detto) e dall’ex agente Michele
Burgio (reo confesso).

Per ora, questo è chiaro,
nessuno degli imputati sarà
sospeso e nemmeno trasferito
ad altre funzioni. Non è suc-
cesso neanche all’agente della
Digos di Milano condannato
a venti mesi con rito per vio-
lenze commesse in piazza il

21 luglio 2001: fino alle pronunce della
cassazione l’amministrazione ha carta
bianca.

Dal Viminale parla solo il ministro
dell’interno, Giuseppe Pisanu, che nel
2001 non c’era e da quando è arrivato
ha fatto il possibile per distinguersi dal
suo predecessore, Claudio Scajola: «Il
processo è nell’interesse di tutti e, in
primo luogo, della polizia di stato, che
lo attende serenamente, ben cono-
scendo la realtà dei fatti, le proprie ra-
gioni e l’obiettività dei magistrati. So-
no certo - ha aggiunto - che la polizia è
in grado di affrontare e superare anche
questa prova», frase che suona bene
come auspicio anche se la polizia su
questa vicenda si è sempre dimostrata
assai poco serena, accettando tutt’al

più il discorso sulle «mele marce» e gli
«abusi di singoli». Dice ancora Pisanu:
«Ricordo che siamo appena all’inizio
della fase processuale e che l’imputato
non è considerato colpevole sino alla
condanna definitivà, come dice la Co-
stituzione. Intendo attenermi scrupo-
losamente a questo principio». E’ la
conferma, se ce ne fosse bisogno, che
nessuno perderà il posto.

Pisanu mostra il volto equilibrato
della destra al governo. Che per il re-
sto, con Alleanza Nazionale, persiste
nella difesa d’ufficio di una polizia re-
sponsabile di carte false e violenze in-
giustificate. Neanche un quarto d’ora
dopo il rinvio a giudizio dei ventotto
imputati, il primo a parlare è stato
Maurizio Gasparri, ministro della co-
municazione e fratello di un generale
dei carabinieri: «Piena solidarietà ai
poliziotti», dice Gasparri, seguito a
ruota da altri postfascisti come Igna-
zio La Russa e Enzo Fragalà e da qual-
che leghista. Forza Italia sta in silen-
zio, come l’Udc. Anche dal centrosini-
stra arrivano commenti alla decisione
della giudice Faraggi. Per Rifondazione
Gigi Malabarba torna a chiamare in
causa De Gennaro: «Occorre riuscire a
identificare gli autori materiali della
mattanza alla Diaz e individuare final-
mente anche la ‘regia’ della repressio-
ne di Genova, magari chiarendo il ruo-
lo del capo della polizia, Gianni De
Gennaro, che ha promosso tutti i re-
sponsabili di piazza». E invita l’opposi-
zione a muoversi insieme per la com-
missione d’inchiesta, bloccata dalla
maggioranza. Il rinvio a giudizio dei
poliziotti della Diaz, per Mauro Bulga-
relli dei Verdi, è «un’ottima notizia ma
è solo il primo passo per ristabilire ve-
rità e giustizia sulle giornate di Geno-

va». Più vicine a quelli di Pisanu le po-
sizioni della sinistra moderata: «La
giustizia faccia rapidamente il suo cor-
so nell’interesse delle vittime e degli
accusati», è l’augurio di Marco Minni-
ti, Ds, membro del governo al momen-
to della nomina di De Gennaro. Min-
niti invita a non fare «strumentalizza-
zioni» perché, sostiene, «in una gran-
de democrazia il prestigio e l’onore
delle istituzioni si difendono anche sa-
pendo perseguire eventuali responsa-
bilità individuali che, se accertate, in
ogni caso non possono ledere la credi-
bilità delle nostre forze di polizia».

E il parlamento?
Il Prc: commissione d’inchiesta.

E bisogna chiarire il ruolo

di De Gennaro. Il ds Minniti:

niente strumentalizzazioni
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ARoma ilDell’Utri show
MarcelloDell’Utri sale sul palco del teatroValle

aRomae si esibisce inuna suapersonale apologia

contro lamagistratura: «Sonouna vittimadel

’casellismo’, se fossi stato assolto sarebbe caduta

l’intera costruzionedel pentitismo. Avrei creato

Forza Italia per Berlusconi epoi l’avrei affidata alla

mafia? E’ ridicolo, un’impalcaturadi verepalle»

I banchi del senato,

foto Antonio Scatto-

lon. Nelle fotografie

piccole Cesare Previ-

ti, deputato forzista, e

Marcello Dell’Utri, se-

natore (Ap)

Dopo le sentenze
destra all’attacco

Z O O M

Giustizia,
il diktat
di Arcore

S
M. BA.

ROMA

e qualcuno pensava che dopo
la sua assoluzione nel processo Sme
Berlusconi e Forza Italia potessero ave-
re un rapporto «normale» con la ma-
gistratura e la giurisdizione le sue
aspettative sono andate subito deluse.
E su fronti vasti e diversi.

I falchi forzisti pretendono il ritorno
alla vecchia immunità parlamentare,
quella abolita a furor di popolo e con
un vasto consenso nel 1993. Il ministro
della giustizia leghista aggira i dubbi
del collega azzurro Pisanu e infila il
suo «pacchetto sicurezza» in una legge
come l’ex Cirielli, che l’opposizione
chiama da tempo «salva-Previti». Ap-
provata questa - da domani alla came-
ra - qualcuno già pensa a una norma
per graziare Dell’Utri, cioè l’abolizione
di riffa o di raffa dell’associazione ma-
fiosa esterna. E poi a vigilare sull’iter
delle sue leggi stavolta il Cavaliere po-
trebbe spedire alla Corte costituzionale
un principe tra i suoi avvocati come
Gaetano Pecorella. Le camere devono
eleggere due giudici: uno spetta a Fi.

Ad alzo zero, senza sosta, il centro-
destra mescola taglie, dichiarazioni e
«boatos» a emendamenti e veri propri
colpi di mano parlamentari. Un dub-
bio è stato sciolto: il «pacchetto sicu-
rezza» nato dall’emergenza Napoli sa-
rà infilato nella legge «ex Cirielli oggi
Vitali» («è la via più breve», spiega il
Guardasigilli Castelli). Caduta la strada
del decreto legge la Vitali è sempre più
una serie di norme dal doppio volto.
Da un lato si prescrive un’abnorme
inasprimento delle pene per alcuni
reati gravi (mafia, devastazione, sac-
cheggio, strage, omicidio, sequestro di
persona...). Per i capi della mafia arma-
ta sono previste pene anche fino a 24
anni di carcere. Dall’altro invece si mo-
dificano i termini di prescrizione se-
condo quattro tipologie di imputati.

Il relatore forzista Luigi Vitali ha
presentato un emendamento su cui c’è
già un accordo di massima tra le forze
di maggioranza. Le nuove norme sulla
prescrizione prevedono che per gli in-

censurati «in nessun caso la sospen-
sione o l’interruzione della prescrizio-
ne possono comportare l’aumento di
più di un quarto del tempo necessario
a prescrivere». Sembra così caduta la
concessione obbligatoria delle atte-
nuanti generiche per gli incensurati
che hanno più di settant’anni che se-
condo l’opposizione sembrava una
norma scritta solo per garantire a Ce-
sare Previti una via d’uscita senza
macchia dalle sue beghe processuali.

Per gli altri però si ora annunciano
tempi duri. Per chi è recidivo la propo-
sta Vitali lascia tutto com’è (prescrizio-
ne fino a metà della pena massima).

Per i criminali «di professione» sareb-
be aumentata a due terzi e per i mafio-
si addirittura fino «al doppio del tem-
po necessario a prescrivere». Una simi-
le modulazione si traduce in un modo
solo: invece di essere una misura di ga-
ranzia che annulla gli effetti della pena
per l’eccessiva durata dei processi la
prescrizione diventa il traguardo espli-
cito per avere l’impunità garantita. Più
facile per alcuni, più difficile per altri.

«Le proposte della maggioranza so-
no una foglia di fico alla salva-Previti»
tuona Anna Finocchiaro dei Ds. «In
buona sostanza - spiega il responsabile
giustizia della Margherita Giuseppe

Fanfani - un imputato, ad esempio, per
corruzione in atti giudiziari che oggi
sarebbe prescritto dopo 15 anni (inter-
ruzione compresa), un domani potreb-
be esserlo dopo 10». Dall’opposizione,
almeno quella riformista, si cerca di
sparigliare il gioco della destra: separa-
re il tema sicurezza da quello della pre-
scrizione. Sul primo la Fed si dice
pronta a discutere, ma è difficile che
l’offerta sarà accettata. Lega e Udc (in
origine ostili alla «salva-Previti») si so-
no allineate ai desideri del premier. La
maggioranza sembra blindata e lo
scontro, quindi, si concluderà in aula
probabilmente già entro la settimana.

I falchi della maggioran-

za vanno avanti: prescri-

zione facile per gli in-

censurati (come Previti)

e giro di vite mediatico

contro i reati gravi. E poi

l’immunità parlamentare

A. CO.

L
a nuova offensiva decisa da
Berlusconi sulla giustizia è il
risultato di una vittoria e di
una nuova sconfitta, o meglio

di due sentenze che si traducono in
un successo e in uno scacco entrambi
politici. L’assoluzione del premier a
Milano ha comunque ulteriormente
accresciuto il suo già notevole peso
contrattuale nei confronti degli allea-
ti. La condanna di Dell’Utri a Palermo
lo ha convinto a concentrare le forze,
le proprie ma anche quelle degli assai
meno convinti alleati, sulla difesa dei
suoi collaboratori.

Senza la condanna del senatore si-
ciliano appena incaricato di formare
una task force politica, come fece a
suo tempo dando vita a Publitalia e
poi alla prima Forza Italia, Berlusconi
avrebbe forse privilegiato un altro ter-
reno di scontro immediato con la ma-
gistratura. La sentenza di Palermo gli
ha imposto di mettere al primo posto
lo scudo politico a difesa dei suoi uo-
mini. L’occasione era a portata di ma-
no, la legge sulla prescrizione con an-
nessa norma «salva-Previti». E qui in
un batter d’occhio, grazie al gioco del-
le tre carte rappresentato dalla nuova
proposta Vitali, Berlusconi ha avuto
ragione delle resistenze sin qui incon-
trate, quella dell’Udc e quella della Le-
ga.

I prossimi passaggi saranno più
spinosi: la reintroduzione dell’immu-
nità parlamentare e la cancellazione
del concorso esterno in associazione
mafiosa (il reato per cui è stato con-
dannato Dell’Utri) sono per An rospi
meno digeribili delle nuove norme
sulla prescrizione. Non a caso, dopo i
fiammeggianti annunci della vigilia,
ieri non se ne è più saputo niente.

Sarebbe tuttavia illusorio sperare
che il premier abbia rinunciato al suo
affondo. Nelle ultime settimane, a
partire dall’imposizione della riforma
fiscale, Berlusconi si è mosso senza
esitazioni su una linea precisa: co-
stringere gli inquilini della Cdl a iden-
tificarsi con la sua leadership senza
più spazi di dissenso o alterità. E’ in
nome di questo diktat che ha sfidato i
potenti governatori proibendo «anche
a costo di perdere le elezioni» le loro
liste. E’ in nome di questa scelta stra-
tegica che ha annunciato senza più
curarsi dei dissensi interni sia la rifor-
ma elettorale che la «riforma» della
par condicio. Ed è in nome della me-
desima opzione che ordinerà a quelli
che sino a ieri erano alleati frondisti e
poco affidabili di dimostrare la loro
lealtà facendo quadrato intorno agli
uomini neppure più di Forza Italia
ma apertamente dell’impero Media-
set.

Tutto lascia pensare che stavolta
Berlusconi non incontrerà ostacoli di
sorta, o almeno che non ne incontrerà
nel suo esercito. La nomina, per lui
preziosissima, di Gianfranco Fini a
ministro degli Esteri non era certo
gratuita, e il leader di An si è già mo-
strato pronto a pagarne il prezzo. Iso-
lata e divisa al suo interno, l’Udc non
può costituire un problema per il so-
vrano, e infatti si è consegnata in
ostaggio con la nomina di Follini a vi-
cepremier. L’opposizione non costi-
tuisce a sua volta un freno, perché
nella lunghissima campagna elettora-
le che si è già aperta Berlusconi non
teme affatto uno scontro frontale e
violento che ha sempre avvantaggiato
la sua propaganda. La conclusione
s’impone da sé. Sulla via della riforma
elettorale come su quella della par
condicio, sulla strada del ripristino
dell’immunità parlamentare come su
quella di una nuova legge «salva Del-
l’Utri», il capo della destra potrà esse-
re bloccato da un solo intervento:
quello del presidente della repubblica.

«Unpacchetto inutile e fuorviante»
Vincenzo Siniscalchi, Ds: «Contro la camorranon serve peggiorare il codice Rocco»

MATTEO BARTOCCI

«La criminalità non si sconfigge con un tariffa-
rio repressivo che guarda caso non tocca mai la
criminalità economica e i reati dei ‘colletti
bianchi’. Si può sconfiggere invece quando i
processi arrivano a sentenza e quando si con-
sente al giudice terzo di raccogliere rapidamen-
te le prove». Il Ds Vincenzo Siniscalchi, avvoca-
to napoletano e presidente della giunta per le
autorizzazioni a procedere della camera, boccia
il pacchetto sicurezza presentato dal centrode-
stra. «Su queste questioni - insiste Siniscalchi -
non si può fare propaganda, il problema della
criminalità di tutti i tipi e di tutti gli aggettivi
non si risolve con le «grida» ma con quegli in-
terventi anche e soprattutto strutturali che dal
ministero della Giustizia non sono venuti nem-
meno in questa finanziaria».

Nel ‘93 il parlamento ha soppresso l’immunità

parlamentare. Forza Italia vorrebbe ora reintro-

durla. Che ne pensa?

E’ necessaria una legge costituzionale, non si
può tornare al passato con legge ordinaria. La
Costituzione (articoli 3 e 68) è molto chiara: il
centrodestra dovrebbe assumersi una grande
responsabilità, perché come dimostra la boc-
ciatura del lodo Schifani su queste materie non
si può improvvisare. Francamente non riesco a
capire perché da quasi quattro anni la maggio-

ranza si ostini ad approvare una serie di leggi
rivelatesi inutili nei processi a carico di parla-
mentari e non si sia espressa con chiarezza per
una nuova revisione dell’articolo 68. Staremo a
vedere: il parlamento è sovrano, ma nei limiti
del controllo di costituzionalità delle sue leggi.

E’ efficace questo «pacchetto sicurezza»?

La proposta del governo è tutta da verificare.
Bisognerà vedere se produrrà risultati concreti
nella lotta alla criminalità. Aumentare le pene
sulla carta non serve da deterrente e non serve
a niente se queste poi non diventano certe ed
effettive. A mio giudizio bisogna intervenire
sulla realtà effettiva del processo penale, fatto
di ritardi, dilazioni e termini che si allungano
progressivamente. Altrimenti si propone sol-
tanto una campagna emergenziale inutile ma
che arriva addirittura a stravolgere il codice
Rocco, che non è certo tenero sulle misure della
pena. E si attacca ancora una volta il principio
fondamentale alla base del processo che è quel-
lo dell’equità della pena, la quale non può esse-
re stabilita per legge ma deve essere determina-
ta dal giudice con l’uso corretto del suo potere
discrezionale. Perché il ministro invece non
pensa a migliorare la medicina penitenziaria, a
dare lavoro agli ufficiali giudiziari precari, a po-
tenziare il lavoro esterno dei detenuti?

Oltre a questo dove si può intervenire?

Primo: estendere il giudizio direttissimo con

tutte le garanzie per le parti processuali. Secon-
do: anticipare e diffondere l’adozione dell’inci-
dente probatorio per raccogliere in contraddit-
torio e con rapidità le prove che rischiano di
essere disperse. Terzo: contenere il numero del-
le dilazioni derivanti da eccessi formalistici
quando non incidono su quelle garanzie fonda-
mentali che tutti abbiamo votato nella scorsa
legislatura quando abbiamo introdotto il giusto
processo nella nostra Costituzione.

Leggendo la «Cirielli-Vitali» qualcuno parla di

legge «salva-Previti». Lei?

Non riesco a capire come si possa concepire un
codice in cui un settantenne che delinque deb-
ba avere per legge le attenuanti generiche e
guadagnare così la prescrizione e chi invece è
recidivo, magari per reati minori, debba essere
punito comunque con il massimo della pena
senza che il giudice possa adeguarla secondo
un uso corretto del principio di equità.

Si pensa anche ad abrogare l’associazione

mafiosa esterna. E’ possibile farlo con un emen-

damento alla Cirielli-Vitali?

Sarebbe una materia estranea a questa propo-
sta di legge. E poi non si può intervenire su una
figura giuridica costituita dalla giurisprudenza
che, se secondo alcuni studiosi potrebbe diven-
tare un’ulteriore forma di associazione mafiosa,
allo stato rientra negli articoli 110 e 416-bis del
codice penale. Staremo a vedere.

Parmalat, dueministri sotto inchiesta
La Loggia e Alemanno: al tribunale deiministri le carte sui finanziamenti di Tanzi

R. T.

Sarà il Tribunale dei ministri a occu-
parsi delle accuse (soldi in nero dalla
Parmalat) mosse a Giovanni Aleman-
no e Enrico La Loggia da Calisto Tanzi.
Se fosse accertato che trasferimenti di
soldi ci sono stati occorrerà sapere se
questi trasferimenti di fondi sono av-
venuti in violazione alla legge sul fi-
nanziamento dei partiti o, ipotesi più
grave, come atto di corruzione.

Per ora tutta la documentazione in-
viata dalla procura di Parma alla pro-
cura di Roma relativa al ministro delle
politiche agricole e a quello degli affari
regionali è ancora al vaglio del pm di
Roma Pietro Giordano, ma alcune voci
danno per certo che l’invio della «pra-
tica» relativa a La Loggia al Tribunale
dei ministri è già avvenuto. Il nome di
La Loggia (che ha espresso il desiderio
di essere ascoltato al più presto dal
magistrato per fare piena luce sulla vi-
cenda) è stato iscritto nel registro degli
indagati della procura di Parma, prima
della trasmissione degli atti al Tribu-
nale competente, cioè quello di Roma.

I nomi di Alemanno e La Loggia so-
no stati stralciati dall’inchiesta - con
un provvedimento firmato dal procu-
ratore di Parma Vito Zincani - e tra-
smessi a Roma dove la pratica è stata
assegnata al pm Pietro Giordano. Vista
la carica politica dei due, sarà, però, il
Tribunale dei ministri, sulla base della

documentazione ricevuta a dover deci-
dere se affettivamente ci fu un passag-
gio di soldi sotto banco e l’eventuale
natura del reato.

Fin dai primi interrogatori, Calisto
Tanzi ha più o meno millantato i suoi
rapporti con uomini politici e parlato
di tangenti pagate un po’ a tutti. La
procura di Milano (la prima a interro-
gare Tanzi che era stato arrestato nel
capoluogo lombardo) trasmise a quella
di Parma per competenza tutta la do-
cumentazione relativa e durante l’esta-
te la pocura di Parma ha interrogato
alcuni deputati e ministri. Come per-
sone informate dei fatti sono stati
ascoltati anche D’Alema, Dini e Cossi-
ga. In ottobre poi si era saputo che an-
che Giovanni Alemanno e il presidente
della Camera Pier Ferdinando Casini,
erano stati ascoltati dai magistrati di
Parma.

Sembra che ogni anno la Parmalat
stanziasse un paio di milioni di euro
per finanziare i partiti. L’indagine nella
quale sono coinvolti Alemanno e La
Loggia riguarda soldi che Tanzi sostie-
ne di avergli «girato» per ottenere il via
libera a «Frescoblu», il latte fresco mi-
crofiltrato che ha scatenato tante pole-
miche. Altra accusa rivolta da Tanzi a
Alemanno riguarda il contributo co-
munitario per la trasformazione del
pomodoro. Calisto Tanzi sostiene di
essere intevenuto personalmente su
Alemanno e di avergli anche erogato

somme di denaro (utilizzate, si dice,
per editare una rivista della destra so-
ciale). Poi sarebbe intervenuto anche
su La Loggia perché a sua volta facesse
pressione su Alemanno. A La Loggia
sarebbe stato erogato un finanziamen-
to attraverso una consulenza legale
conferita dalla Parmalat Spa. «Devo
precisare - si legge nel verbale - che per
entrambi i casi la questione si è risolta
in maniera soddisfacente». Insomma,
soldi spesi bene.

C’è da dire che il Procuratore capo
di Parma, Vito Zincani, oltre ad aver

trasmesso a Roma i documenti su Ale-
manno e La Loggia ha anche annun-
ciato la proroga dell’indagine a carico
di Calisto Tanzi per violazione della
legge sul finanziamento ai partiti. Zin-
cani annunciò anche che erano «in
corso complesse indagini che richiedo-
no accertamenti di natura contabile e
l’esame di numerose persone». Le in-
dagini, insomma, non sono concluse.
Ma nel materiale inviato a Roma e che
sarà analizzato dal Tribunale dei mini-
stri potrebbero esserci forti indizi di
reato.

Soldi per il latte

Alemanno accusato

dal patronper il via

libera a «Frescoblù»

martedì 14 dicembre

Raffaello Simeoni
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5FINANZIARIA

La fiducia sulla finanziaria potrebbe

essere chiesta dal governo in aula al

Senato già da oggi pomeriggio. Tagli e

polemiche sui soldi per Roma capitale.

Tagliate anche le richieste di Tremonti

per lanciare le banche al sud. Respinta la

richiesta di sospensiva dell’opposizione

I
PAOLO ANDRUCCIOLI

l governo compirà l’atto formale della
fiducia in aula al Senato, oggi pome-

riggio. Salvo sorprese. Dopo il varo del
maxiemendamento, frutto del vertice del-
la Casa delle libertà di domenica, ora si va
alla stretta finale. Il testo su cui sarà chie-
sta la fiducia è molto diverso da quello che
era stato scritto dal ministro dell’econo-
mia Domenico Siniscalco e che aveva co-
minciato il suo viaggio alla Camera. In
particolare è la manovra fiscale - forte-
mente voluta da Berlusconi - che ha sbi-
lanciato tutto l’asse. Moltissimi sono an-
cora i punti interrogativi sulle coperture.
Il governo si appresta dunque a chiedere
la fiducia su una finanziaria che prevede
nuove spese (i tagli alle tasse, per esem-
pio) senza adeguate coperture finanziarie.
«Il governo di centrodestra - commenta il
capogruppo dei Ds al senato, Gavino An-
gius - è alle prese con le sue macchinazio-
ni, con un buco gigantesco nei conti pub-
blici, al quale non sa come porre rimedio».

Ieri, un altro rappresentante dei Ds, En-
rico Morando, a nome di tutta l’opposizio-
ne, ha chiesto la sospensiva della finanzia-
ria proprio perché molte delle modifiche
inserite dalla commissione Bilancio risul-
terebbero a tutt’oggi «non coperte e non
quantificate». Una delle norme-scandalo
in questo senso è quella che riguarda gli
studi di settore. Dopo un braccio di ferro
con i professionisti interessati, alla
fine il governo ha deciso di rinun-
ciare all’aggiornamento automati-
co degli studi di settore. Il provve-
dimento relativo alle entrate fisca-
li per il 2005 era quindi incerto
nella sua formulazione originaria.
Ora è diventato traballante. E in-
vece continua ad essere considerato come
una delle entrate su cui il governo punta
per bilanciare il taglio dell’Ire e dell’Irap e
quindi i minori introiti per l’Agenzia delle
entrate.

Sempre dall’opposizione arriva la con-
ferma della volontà del governo di accele-
rare i tempi dell’approvazione della finan-
ziaria. Al termine della riunione di ieri dei
capigruppo al senato, il Ds Massimo Brut-
ti ha detto che la richiesta di fiducia ci sa-
rà oggi pomeriggio, visto che l’inizio dei
lavori dell’aula di Palazzo Madama è stato
fissato per le 16. Da parte loro i diessini

hanno chiesto la presenza in aula del pre-
mier Berlusconi (ieri al senato c’era invece
il ministro Siniscalco) e la diretta televisi-
va. Brutti ha spiegato il motivo per cui si
chiede la presenza di Berlusconi. «La sua
presenza - dice il rappresentante dei Ds - è
importante affiché ci sia un’assunzione di
responsabilità da parte del premier anche

perché tra qualche mese lo chiameremo a
rispondere sugli effetti della manovra».
Intanto, in attesa della richiesta di fiducia
sul maxiemendamento del governo, sono
stati presentati per l’aula del Senato circa
1500 emendamenti, di cui 800 firmati dai
gruppi parlamentari del centrodestra e
700 dalla Casa delle libertà.

Nel testo modificato dal maxiemenda-
mento del governo ci saranno sorprese.
Una di queste ricguarderà in particolare
nuovi tagli alle spese delle pubbliche am-
ministrazioni. Ridimensionate perfino le
richieste dell’ex ministro dell’economia,

Giulio Tremonti. Il suo progetto per il lan-
cio delle banche nel meridione prevedeva
infatti uno stanziamento di 5 miliardi. Il
testo uscito dalla commissione Bilancio
l’ha ridimensionato a 500 mila euro. Il te-
sto definitivo varato dalla stessa commis-
sione cambia anche il saldo netto da fi-
nanziarie con l’intera manovra: 49.980 mi-
lioni di euro, anziché 50 come avrebbero
dovuto essere ripristinati dopo l’approva-
zione dell’emendamento dell’opposizione
(a firma del deputato della Margherita,
Boccia).

Il maxiemendamento varato domenica
risolve il problema dei forestali con lo
stanziamento di 160 milioni di euro per il
prossimo anno, attraverso il fondo occu-
pazione del ministero del welfare. Per Ro-
ma capitale, sempre salvo soprese dell’ul-
tima ora, dovrebbero essere invece stan-
ziati 100 milioni di euro per il prossimo
biennio. La decisioni su Roma ha scatena-
to le polemiche e i commenti critici, a par-
tire da quelli dell’amministrazione comu-
nale. Ieri il sindaco Veltroni è stato per
tutta la mattinata in contatto telefonico
con il ministro Siniscalco e con Gianni
Letta. Molto drastico, nel pomeriggio, il
commento dell’assessore all’urbanistica
del comune di Roma, Roberto Morassut,

secondo il quale tra i settori che saranno
maggiormente penalizzati dai tagli ci so-
no gli scavi archeologici, la riqualificazio-
ne delle periferie e perfino la viabilità.

Così mentre dalla sinistra arrivano le
critiche più pesanti contro questa decisio-
ne che riguarda Roma, dal centrodestra è
tutto un giorire di dichiarazioni all’inse-
gna della soddisfazione. Il governo - dico-
no - alla fine ha trovato i soldi sia per le
emergenze (come quella dei forestali della
Calabria), sia per altre questioni impor-
tanti come il finanziamento di Roma capi-
tale. Soddisfatto anche il presidente della
regione Lazio, Francesco Storace. Molto
critica, invece, la dichiarazione di Ales-
sandra Mussolini. Oltre alle grandi que-
stioni in ballo, ci sono piccole cose che la
finanziaria cambierà. Cambia per esempio
il gioco del lotto con l’introduzione della
ruota nazionale e l’istituzione della scom-
messa dell’estratto determinato. E’ anche
probabile che il ministero dell’Economia
stabilisca una terza estrazione settimana-
le dell’Enalotto. In base a queste novità,
oltre alle dieci ruote legate alle città italia-
ne si potrà così scommettere su un’undi-
cesima ruota nazionale. Le estrazioni sa-
ranno svolte a Roma. E’ la finanziaria del
Lotto.

Cifre mirabolanti. Il

presidente del consi-

glio Silvio Berlusconi

illustra la riforma fi-

scale al «no tax day»

di sabato scorso a

Mestre. Foto Ap

La manovra approda
senza coperture

DA OGGI CGIL, CISL E UIL

IN PRESIDIO AL PARLAMENTO

Cgil, Cisl e Uil, in occasione

dell’approvazione definitiva da parte del

Parlamento della finanziaria 2005, come

annunciato, «terranno presidi davanti a

Senato e Camera per esprimere la

propria contrarietà verso la manovra e a

sostegno delle proprie proposte». I

presidi, spiega una nota congiunta dei

tre sindacati confederali, si terranno a

partire da oggi di fronte al Senato.

IL PUBBLICO IMPIEGO

CHIEDE UN INCONTRO

I responsabili del pubblico impiego di

Cgil, Cisl e Uil hanno chiesto con una

lettera, al ministro della Funzione

pubblica Mario Baccini, un incontro per

fare il punto sui contratti del pubblico

impiego «prima della definizione della

finanziaria». La richiesta è stata siglata

da Giampaolo Patta (Cgil), Nino Sorgi

(Cisl) e Antonio Foccillo (Uil). I sindacati

chiedono da un lato di avere certezze per

proseguire il confronto, attualmente

bloccato, sui contratti e dall’altro

esprimono la loro «forte preoccupazione

e contrarietà» per il blocco del turn over

nella pubblica amministrazione.

PENSIONATI IN PIAZZA

CONTRO LA MANOVRA

Alcune centinaia di pensionati

provenienti da tutta Italia hanno

manifestato ieri davanti a Palazzo Chigi

contro la finanziaria, con un presidio che

si ripeterà tutte le mattine fino al 18

dicembre. Per Spi-Cgi, Fnp-Cisl, Uilp-Uil,

la manovra «peggiora le condizioni di vita

di milioni di cittadini e aumenta il divario

tra nord e sud». I sindacati chiedono il

recupero del potere d’acquisto delle

pensioni; l’estensione dell’aumento a

516 euro a chi riceve ancora una

pensione di importo inferiore; lotta

all’evasione fiscale e contributiva;

l’eliminazione della no tax area

differenziata tra pensionati e lavoratori

dipendenti e adozione di misure a favore

dei cittadini fiscalmente incapienti;

reintroduzione di sgravi fiscali collegati

all’età; tutela delle persone non

autosufficienti e istituzione di un Fondo

nazionale finanziato in massima parte

dalla fiscalità generale; misure efficaci di

riduzione di prezzi e tariffe, un paniere

Istat più rispondente ai consumi degli

anziani. Confermata anche la

manifestazione nazionale sul Sud, a

Napoli, alla quale parteciperanno -

affermano - oltre mille delegati.

TAGLIO DELLE TASSE

CON I SOLDI DEGLI LSU

«È inaccettabile che il governo finanzi la

riduzione delle tasse ai ricchi con i tagli

agli stanziamenti per i lavoratori

socialmente utili». È quanto sottolineano

i segretari confederali Cgil-Cisl-Uil Fulvio

Fammoni, Raffaele Bonanni e Fabio

Canapa, che ieri mattina hanno inviato

un fax urgentissimo al sottosegretario al

Welfare Viespoli e al sottosegretario

Letta, in cui esprimono la loro forte

preoccupazione per le coperture.

Attualmente, infatti, non ci sono i fondi

necessari per garantire la prosecuzione

delle attività né al bacino storico degli

Lsu (oltre 20 mila persone), né alle

cosiddette «società miste» (svariate

migliaia di persone) convenzionate con

singoli attori pubblici per far fuoriuscire

gli Lsu dalla loro condizione di precarietà.

Maxiemendamento varato

dal governo. Novità sul gioco del lotto

e sui tagli alle spese delle amministrazioni

pubbliche. Casini: via gli sprechi

Calderoli «commissaria» i forestali calabresi
Trovati 160 milioni per il 2005, ma sarà la Lega a controllarne l’uso. Delegittimata la giunta regionale

FRANCESCO PICCIONI

La vicenda dei lavoratori forestali ca-
labresi si è chiusa con un vecchio
compromesso di stampo democri-
stiano: il governo reintroduce nella
finanziaria 160 milioni di euro per
prolungare ancora di un anno l’atti-
vità (e pagare gli stipendi), ma «no-
mina» il ministro leghista Calderoli
«commissario» responsabile dell’uso
di quei fondi. Ossia proprio colui che
non voleva fossero stanziati.

Qualche virgoletta si è resa così
necessaria. Un po’ perché non è chia-
rissimo che c’entri il ministro delle
«riforme istituzionali» con la fore-
stazione della Calabria (lui stesso ha
detto: «Non conosco il problema, ma
lo risolverò. Io vengo dalle montagne
e dai boschi e credo di avere compe-
tenza sulla materia», suscitando in
tal modo battute decisamente pe-
santi); un po’ perché lo stesso ruolo
di «commissario» è stato immedia-
tamente derubricato da altri ministri
del governo. In particolare da Gianni
Alemanno: «Non si tratta di un com-
missario formale, perché Regione
Calabria e ministri competenti (lui
stesso, ndr) sono perfettamente in
grado di guidare questo processo.
Ma ogni ministro ha il diritto di veri-
ficare l’efficienza e l’efficacia di que-
sta spesa». C’è però da dubitare che
davvero Calderoli sia stato autorizza-
to a fare soltanto un po’ il «ficcana-
so» nei capitoli di spesa calabresi, e
nulla più. Per Franco Monaco (Mar-
gherita), ad esempio, Berlusconi
avrebbe voluto stangare soprattutto i
suoi due alleati più recalcitranti – An
e Udc – «sino alla loro irrisione e
umiliazione».

Non c’è comunque dubbio che la
nomina di Calderoli sia di fatto un

commissariamento della giunta re-
gionale calabrese di centrodestra,
che risultava fin qui dotata di uno
specifico «assessore alla forestazio-
ne», Dionisio Gallo. Su questo tasto
l’opposizione di centrosinistra ha
battuto all’unanimità per girare un
po’ il coltello nella piaga delle divisio-
ni interne alla maggioranza. Del re-
sto l’occasione è ghiotta: per due
giorni gli undicimila lavoratori «ida-
rulico-forestali» hanno bloccato
strade, porti e aeroporti della regio-
ne, con una determinazione che ha
comunque costretto il governo a fare
una parziale marcia indietro. Ma sor-
pattutto hanno contribuito a depri-

mere il consenso residuo verso il
centrodestra nazionale, chiaramente
imperniato – ancora oggi – sull’asse
Berlusconi-Lega.

A provocare il conflitto è stata
certo la coperta – cortissima – delle
risorse economiche sacrificate al «ta-
glietto delle tasse per i ricchi», ma
ciò mette a rischio la tenuta del cen-
trodestra nella regione. Qualche mu-
gugno si è sentito (Naccarato: «Mi
semrba un bel contributo per portare
la Casa delle libertà verso la sconfitta
elettorale»), ma l’intero centrodestra
calabrese ha preferito far buon viso a
cattivo gioco. Luigi Fedele, presiden-
te del consiglio regionale, ha invitato

i suoi a «guardare esclusivamente ai
fatti, ossia alla concreta operatività
dello stanziamento». Mentre il segre-
tario della Cisl regionale, Luigi Sbar-
ra, ha preferito indicare fin da subito
«i fondi Ue per valorizzare l’econo-
mia montana» come la risorsa per
non far chiudere, da qui a un anno, il
rubinetto dei finanziamenti per i fo-
restali. Persino il «governatore»
Chiaravalloti, di fatto «espropriato»
del potere di disporre di quei 160 mi-
lioni, ha provato a dirsi felice per la
nomina di Calderoli: «Anzi, direi che
è positiva, nel senso che aiuta le forze
locali a eliminare qualche piccolo fo-
colaio» di parassitismo clientelare e

assistenzialismo. Stoico.
E’ chiaro, comunque, che per i fo-

restali calabresi il futuro è nero. Era-
no 34.000 nel 1984, quando fu appro-
vato un provvedimento legislativo
che ne bloccava sine die il turnover;
sono poco meno di undicimila oggi,
e non è detto che alla fine del prossi-
mo anno non si ritroveranno davanti
alla medesima situazione. In fondo,
uno dei più ascoltati consiglieri eco-
nomici di Berlusconi, Renato Bru-
netta, ha rilasciato dichiarazioni ine-
quivocabili: «Non si tratta di lavoro,
ma solo di 11mila pensioni, puro as-
sistenzialismo. Che sarebbe ora di re-
cidere».
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Notizie firmateRumsfeld
Il Pentagonopreparaunorganismoperdisinformare ilmondoe confondere il nemico

C O N G O

Ancora scontri
nell’est del paese

Scontri nella repubblica democratica del Con-
go tra militari dell’esercito inviati come rin-
forzo ed ex-ribelli integrati nelle forze armate
sono stati segnalati nella zona di Kanya-
bayonga, circa 170 chilometri a nord di Go-
ma, capitale del Nord Kivu. Secondo fonti lo-
cali, da almeno tre giorni alcun camion mili-
tari inviati dalla città di Beni sono stati bloc-
cati da soldati dell’ottava regione militare,
composta dagli ex-ribelli filo-ruandesi che per
anni hanno controllato tutto l’est della Re-
pubblica democratica del Congo. Ufficial-
mente riunificato, l’esercito resta in realtà
composto da diverse anime che rappresenta-
no le numerose fazioni ribelli integrate nel
governo di unità nazionale nel 2003 e mai
completamente amalgamate a livello militare.
Sembra che la città di Kanyabayonga sia divi-
sa in due, con soldati governativi ed ex-ribelli
schierati in opposte zone del centro abitato.
Nei giorni scorsi il governo di Kinshasa aveva
deciso l’invio di rinforzi in Nord e sud Kivu, a
causa delle crescenti tensioni con il Ruanda. Il
governo di Kigali è accusato di aver mandato
proprie truppe nel vicino ex-Zaire alla ricerca
dei miliziani Interahamwe e delle Forze de-
mocratiche di liberazione del Ruanda (Fdlr),
considerate responsabili del genocidio del
1994.

S U D A N

Darfur, uccisi
dueumanitari

Due operatori sudanesi della sezione britan-
nica dell’organizzazione umanitaria ‘Save the
Children’ sono stati uccisi nella regione del
Darfur. «Sono stati assassinati brutalmente
ieri nel Darfur meridionale», ha riferito il por-
tavoce David Thorp. La stessa fonte ha ag-
giunto che in seguito a questo episodio l’orga-
nizzazione ha sospeso le operazione nella re-
gione dove ventidue mesi di guerra civile han-
no fatto migliaia di morti e costretto un mi-
lione e mezzo di persone ad abbandonare le
proprie case.

L I B E R I A

Amnesty denuncia:
violenze indiscriminate

Circa due terzi della popolazione della Libera
ha subito violenze di natura sessuale da parte
dei combattenti della guerra civile che ha de-
vastato il paese per oltre un decennio, denun-
cia Amnesty International in un rapporto che
sarà diffuso oggi. Le aggressioni hanno coin-
volto il 60-70 per cento degli abitanti, in mag-
gioranza donne ma senza risparmiare anche
uomini e bambini. Dopo la fine della guerra
(2003), i colpevoli di questi abusi, quando so-
no stati processati, hanno ricevuto pene non
superiore all’anno di carcere e «il governo
(della Liberia) non ha una politica mirata a
portare dinanzi alla giustizia i colpevoli di cri-
mini contro l’umanità, crimini di guerra e al-
tre gravi violazioni dei diritti umani», spiega
Amnesty. Il rapporto cita una serie di testi-
monianze agghiaccianti, come quella che rife-
risce di una donna che aveva partorito in
mattinata ed è stata violentata la sera stessa,
o di donne incinte e ragazzine stuprate.

I
MICHELANGELO COCCO

l quotidiano Libération qualche giorno
fa scriveva che «da quando i taleban so-

no stati cacciati, alla fine del 2001, la produ-
zione di droga in Afghanistan ha continuato
ad aumentare. Il giornale francese citava un
rapporto dell’Ufficio delle Nazioni unite con-
tro la droga e il crimine (Undoc) secondo il
quale il paese dove l’amministrazione Bush
afferma di aver esportato la democrazia si
regge su una narcoeconomia, «che ricava il
60% del suo prodotto interno lordo dall’espor-
tazione di stupefacenti». Sul Guardian dell’8
dicembre era invece possibile leggere che «le
affermazioni dell’amministrazione Bush se-
condo cui le elezioni del mese prossimo mi-
glioreranno la situazione in Iraq» sono state
messe in dubbio da un rapporto della Cia che
parla di situazione difficilissima in Mesopota-
mia, con «il paese che - continua il giornale
britannico - potrebbe essere sconvolto da una
violenza anche maggiore di quella attuale se il
governo non sarà capace d’imporre la sua au-
torità e far percepire miglioramenti economi-
ci».

Il Pentagono ne ha piene le tasche di noti-
zie come queste, che mettono in evidenza il
fallimento della cosiddetta «guerra al terrori-
smo» e sta studiando la possibilità di contra-
starle diffondendo sulla stampa estera le sue
notizie, false, per neutralizzare quelle vere. Per
raggiungere questo obiettivo il ministro della
difesa, Donald Rumsfeld, assieme ai suoi fun-
zionari sta preparando una struttura con il
duplice compito d’influenzare l’opinione pub-
blica all’estero e confondere il nemico con la
diffusione di notizie false. Secondo quanto ri-
portato ieri dal New York times, il dibattito al-
l’interno del ministero della difesa Usa è
«aspro e d’alto livello». Nella discussione su

quanto ci si possa spingere avanti nella mani-
polazione dell’informazione si sarebbe pro-
dotta una spaccatura tra i generali sul campo,
più propensi a un approccio «soft» alla disin-
formazione, e i politici neocons che da Wa-
shington reclamano carta bianca per l’ufficio
per le menzogne planetarie.

Il fiasco di tre anni fa

Quasi tre anni fa Donald Rumsfeld fu costret-
to a chiudere l’Ufficio d’influenza strategica,
un organismo creato per fornire notizie - false
- ai giornali stranieri. Il 19 febbraio 2002 il
New York times portò alla luce l’esistenza del-
l’Ufficio, a cui era stato affidato il compito di
«sviluppare dei piani per fornire informazioni,
se necessario false, ai mass media stranieri».
La notizia fu accolta con sconcerto negli Stati
uniti e nel giro d’una settimana il dipartimen-
to della difesa fu costretto a rinunciare all’a-
genzia, perché l’attenzione negativa ne aveva
danneggiato la reputazione al punto da «non
poter più funzionare in maniera efficace».

La questione, che si ripropone oggi e che
suscita più d’una perplessità, è se il Pentagono
possa varare un programma ufficiale di disin-
formazione. Secondo i funzionari coinvolti nel
nuovo progetto sentiti dal quotidiano ne-
wyorchese, gli obiettivi sono ambiziosi: far
pubblicare notizie false sulla stampa estera,
creare documenti ministeriali al solo scopo di
confondere il nemico, siti internet in arabo
per contrastare l’influenza delle moschee e
delle scuole religiose che diffondono un’acce-
sa propaganda anti-americana. Nel dibattito
al Pentagono, secondo il Nyt, si sta prendendo
in considerazione d’agire non solo in paesi
«ostili», ma anche negli stati alleati. Tutto è
partito da un ordine segreto - «Information
operation roadmap» - firmato da Rumsfeld
l’anno scorso. Nelle 74 pagine della direttiva -

riferiscono le fonti citate dal New York times -
si ordina di accelerare il piano di affidamento
ai militari delle operazioni d’informazione.
Solo che non tutti sono d’accordo, dal mo-
mento che, soprattutto i generali, ravvisano
grandi pericoli in un piano del genere.

Il rischio è un secondo Vietnam

Tra i sostenitori più ferventi del progetto
Ryan Henry, uno dei principali consiglieri del
super falco neocons Douglas J. Feith, sottose-
gretario alla difesa. Secondo Henry «la rapidi-
tà dei progressi tecnologici e la natura della
guerra globale al terrorismo hanno reso l’in-
formazione parte importante di una vittoria
strategica, più che nel passato». Solo che i mi-
litari avvertono che un’operazione di questo
tipo potrebbe minare la credibilità del Penta-
gono: agli occhi dei critici tra il ministero del-
la difesa e il pubblico americano si potrebbe
aprire lo stesso baratro di diffidenza che si
produsse durante la guerra del Vietnam.

LIBRI, 27%ÈANTI-ISLAM

Il 50% dei libri scolastici negli Stati uniti

mantiene un atteggiamento neutrale verso

l’Islam, il 22,2% positivo, ma il 27,2%

decisamente negativo. Lo hanno sottolineato

ricercatori ed esperti islamici intervenuti ad

una conferenza sull’ «Immagine della cultura

araba e islamica nei testi scolastici

dell’occidente», in corso al Cairo per

iniziativa della Lega Araba, dell’ Unesco, del

Consiglio d’ Europa, l’Organizzazione

Islamica per l’ istruzione, la cultura e le

scienze e l’Istituto di cultura Svedese di

Alessandria d’Egitto. Per l’ Italia, invece,

durante il colloquio è emerso che i libri di

storia usati nelle scuole sono estremamente

favorevoli al ruolo della civiltà islamica, che

viene descritta come un fattore «che ha

unificato gli arabi dispersi e realizzato un

rinascimento scientifico importante che si è

sviluppato attraverso i secoli».

Brasile, il governodi Lulaperdepezzi
Il Pps e il Pmdb esconodall’alleanza.Ma l’indice di popolarità del presidente resta alto

S. D. R.

RIO DE JANEIRO

Nel momento in cui gode di uno degli
indici di popolarità più alti del mondo,
il presidente brasiliano Luiz Inacio Lula
da Silva vede il suo governo andare pro-
gressivamente in pezzi. Dopo la defe-
zione del Partito popolare socialista
(Pps, ex comunista), uscito dall’allean-
za al potere sabato scorso, domenica
anche il Partito del movimento demo-
cratico brasiliano (Pmdb) ha abbando-
nato la coalizione guidata dall’ex ope-
raio tornitore assurto alla massima ca-
rica dello stato.

La decisione del Pmdb, principale
schieramento politico del Brasile e se-
condo per numero di deputati nella Ca-
mera bassa, è stata presa a schiacciante
maggioranza durante una convenzione
nazionale, che ha deciso allo stesso
tempo che il partito presenterà un pro-
prio candidato alle elezioni presiden-

ziali previste per il 2006.
La defezione dei due partiti è un duro

colpo per l’alleanza guidata da Lula, ac-
cusato da entrambi di non aver effet-
tuato efficaci interventi nel campo del-
le politiche sociali. Ora l’esecutivo, che
ha perso la maggioranza in Parlamento,
si trova in una posizione difficile e avrà
sempre maggiori difficoltà a portare
avanti quelle riforme che tanto annun-
cia. In pratica, ogni decisione a livello
parlamentare sarà frutto di farragiono-
se negoziazioni e di scambi, con un se-
rio danno per la stabilità del gigante
sud-americano.

Il presidente del Pps Roberto Freire
ha motivato la scelta di uscire dal go-
verno sostenendo che «questo esecuti-
vo non è di sinistra». Sia il Pps che il
Pmdb accusano infatti Lula di portare
avanti le politiche neo-liberali del suo
predecessore, Fernando Henrique Car-
doso, invece di concentrarsi sulla lotta
alla povertà. In effetti, il programma

«Fame zero», lanciato all’inizio del suo
mandato da Lula per ridurre la miseria,
non è mai decollato, tanto che il suo re-
sponsabile Frei Betto si è dimesso.

Nel frattempo, tuttavia, la straordi-
naria crescita economica che il Brasile
sta conoscendo nell’ultimo periodo ha
fatto schizzare alle stelle l’indice di gra-
dimento del presidente. Secondo un
sondaggio condotto nei giorni scorsi
dall’Istituto brasiliano di inchiesta
(Ibope), il 62 per cento dei brasiliani
approva la gestione del presidente, la
percentuale più alta del suo mandato (a
settembre aveva il 55 per cento). Se si
votasse ora, Lula sbaraglierebbe tutti
gli avversari, compreso il suo conten-
dente del 2002 e neo-sindaco di Sao
Paulo José Serra del Partito socialista
democratico del Brasile (Psdb).

Data la grande popolarità di Lula, è
più che prevedibile che le decisioni pre-
se dai due partiti defezionari non sa-
ranno seguite da tutti i loro membri.

Tanto per cominciare, il ministro delle
comunicazioni Eunicio Oliveira e quel-
lo della previdenza Amir Lando, en-
trambi del Pmdb, hanno già fatto sape-
re che rimarranno al loro posto, nono-
stante le minacce di espulsione da par-
te del partito. L’unico ministro del Pps,
Ciro Gomes (Integrazione nazionale),
avrebbe presentato le dimissioni a Lula,
ma non si sa ancora se il presidente le
ha accettate.

Secondo diversi analisti brasiliani ci-
tati dall’agenzia Reuters, è possibile che
il Pmdb si spacchi ed è presumibile che
Lula dia luogo a un rimpasto di governo
per cooptare quelle forze del Pmdb e
del Ps rimaste a lui fedeli. Allo stesso
tempo non è escluso che il Partido dos
Trabalhadores (Pt) di Lula offra un po-
sto di vice-presidente al Pmdb alle ele-
zioni presidenziali previste per il 2006.
D’altronde, il Pmdb non potrebbe mai
aspirare da solo alla poltrona presiden-
ziale.

Romania, svolta adestra
Basescu soffia presidenza egovernoal socialistaNastase

Kurdi: la Turchia inEuropa se...
In 100mila aDiyarbakir ricordano allaUe la difesa dei loro diritti

R. ES.

E’ Traian Basescu, finora sindaco di Buca-
rest, il nuovo presidente romeno. Il leader
della coalizione di centro-destra «Giustizia
e Verità» si è aggiudicato il 51,23% dei voti
nel ballotaggio di domenica, battendo il fa-
vorito Adrian Nastase (il premier socialde-
mocratico in carica) che ha ottenuto il

48,77%. I risultati definitivi
sono stati resi noti ieri sera
dalla Commissione elettora-
le nazionale centrale, e ac-
colti senza contestazioni
dallo sconfitto. Il nuovo ca-
po dello stato, detto anche
«braccio di ferro» per la sua
somiglianza col noto perso-
naggio dei cartoni animati e
per il suo passato di lupo di

mare convertito alla politica, ha cavalcato il
cavallo di battaglia della corruzione e non
aveva esitato, in campagna elettorale, ad ac-
cusare i capi dei governi occidentali di aver
sostenuto il suo avversario Nastase in cam-
bio di contratti da centinaia di milioni di
dollari concessi alle imprese dei loro paesi.
Ma ha anche scioccato il suo elettorato tra-
dizionale affermando di essere favorevole ai
matrimoni gay.

Come sindaco di Bucarest (carica alla
quale è stato eletto nel 2000) si è distinto
per l’uso di metodi poco ortodossi, il più fa-
moso dei quali resta quello applicato nella
guerra contro i cani randagi (che portò allo
sterminio di 70mila animali). Alle denunce

degli animalisti rispose: «Sono stato eletto
dalla gente di Bucarest, non dai cani».

Un capitolo del tutto nuovo si apre ora in
Romania. In base alle sue prerogative di
presidente Basescu potrà nominare il pros-
simo primo ministro, che a sua volta nomi-
na i ministri. Ed ha subito fatto capire che
ne farà uso. Colin Popescu Tariceanu, ora
presidente del Partito liberale, è finora indi-
cato come come i futuro premier. Il nuovo
governo dovrebbe reggersi su un accordo di
collaborazione con il Partito umanista (Pur,
social-liberale) e l’Unione degli ungheresi di
Romania (Udmr). Soluzione politica che ap-
pare praticabile visto che i due partiti han-
no già preso le distanze dall’ex alleato so-
cialdemocratico e annunciato la loro dispo-
nibilità a negoziati con Giustizia e Verità.

«Abbiamo rotto l’alleanza elettorale con
il Partito socialdemocratico (Psd) perché
desideriamo mantenere intatta la nostra
identità e i nostri valori morali» ha dichia-
rato il Pur in un improvviso e inopinato ri-
sveglio, visto che alle legislative del 28 no-
vembre si era presentato in lista comune
con i socialdemocratici di Nastase. In base
ai risultato delle elezioni al Psd restano 160
seggi contro i 161 di Giustizia e Verità, i 29
del Pur e i 32 dell’Umdr. In Parlamento è
riuscito a entrare anche il partito nazionali-
sta di destra «Romania Grande» di Vadim
Tudor (69 seggi), ma gli ultranazionalisti
sono stati esclusi sin dall’inizio da ogni coa-
lizione. Ci sono poi 18 seggi alla Camera ri-
servati alle minoranze, compresa quella ita-
liana.

ORSOLA CASAGRANDE

Pressing finale sull’Unione europea che
venerdì (o forse già giovedì) renderà
nota la sua decisione sull’avvio dei ne-
goziati per l’ingresso della Turchia (la
seconda metà del 2005, secondo le ulti-
me indiscrezioni). Frenetica l’attività
del governo turco che ha inviato in Eu-

ropa già da un paio di setti-
mane svariati ministri. Il pre-
mier Recep Tayyip Erdogan
ha avuto colloqui con i princi-
pali capi di stato e quindi con
il presidente di turno della Ue.

Ma le pressioni giungono
anche dai kurdi. Domenica a
Diyarbakir c’è stata una delle
più grosse manifestazioni dal
Newroz (il capodanno kurdo

che si celebra il 21 marzo). Oltre cento-
mila persone (per la polizia 60mila)
hanno raccolto l’appello del Dehap, il
partito democratico del popolo, per di-
re «sì alle differenze, no al separati-
smo». Decine di migliaia di persone si
sono riversate nella piazza della stazio-
ne da tutti i villaggi e paesi vicini per
chiedere democrazia in Turchia e li-
bertà per i kurdi. Ma anche per dire il
loro sì all’ingresso della Turchia in Eu-
ropa, seppure a certe condizioni. Akin
Birdal, ex presidente dell’associazione
turca per i diritti umani (Ihd) e oggi
leader del movimento una luce per la
pace, ha sottolineato che lo scopo della

manifestazione era quello di «costrin-
gere sia Bruxelles che Ankara a non
ignorare ciò che sta accadendo in que-
sta regione alla vigilia della decisione
sull’ingresso della Turchia nella Ue».
L’ex presidente scampato a un attenta-
to qualche anno fa, ha ripetuto che «le
armi vanno messe a tacere e la que-
stione kurda va risolta con mezzi de-
mocratici». Assieme a Birdal sul palco
anche l’ex deputato kurdo del Dep,
Hatip Dicle (liberato assieme a Leyla
Zana e ad altri due ex deputati dopo
dieci anni di galera), il presidente del
Dehap Tuncer Bakyrhan, l’ex leader
del Dehap Ahmet Turan Demir.

Non si sono nel frattempo spente le
polemiche per la pagina di pubblicità
apparsa lo scorso fine settimana sull’
International Herald Tribune e su Le
Monde. L’appello, sottoscritto da più di
200 esponenti kurdi (in Turchia o par-
te della diaspora) del mondo della poli-
tica, della cultura, della giustizia, del-
l’associazionismo si intitola «che cosa
vogliono i kurdi in Turchia?» La rispo-
sta è firmata, tra gli altri, da Leyla Za-
na, Osman Baydemir (sindaco di
Diyarbakir), lo stesso Birdal e poi an-
cora i sindaci kurdi di Dersim, Dicle e
Dogubeyazid. Nell’appello si chiede ad
Ankara di non usare «due pesi e due
misure» e di concedere ai kurdi gli
stessi diritti che la Turchia chiede per i
turchi di Cipro: autonomia e un siste-
ma federalista. Anatemi per l’establi-

shment turco che infatti ha reagito al-
l’appello in maniera violenta. Rivolgen-
dosi all’Europa i firmatari dell’appello
chiedono di rendere giustizia ai kurdi
in Turchia «riconoscendo le loro riven-
dicazioni legittime e anzi facendo della
realizzazione di queste un criterio es-
senziale per misurare i progressi della
Turchia nel suo cammino verso l’ade-
sione alla Ue». Alla Turchia i kurdi
chiedono una nuova costituzione de-
mocratica che riconosca l’esistenza del
popolo kurdo e ne garantisca i diritti;
un’ amnistia politica generale per ge-
nerare un clima di fiducia e riconcilia-
zione; la messa in opera, con il soste-
gno dell’Europa, di un programma di
sviluppo economico della regione kur-
da che comprenda la ricostruzione de-
gli oltre 3.400 villaggi distrutti dall’eser-
cito dagli anni ‘90.

La manifestazione di Diyarbakir era
stata preceduta, sabato, da una mani-
festazione molto più mesta. Oltre due-
mila persone si erano riunite ad Istan-
bul per denunciare l’esecuzione di
Ugur Kaymaz e di suo padre. Ugur
aveva solo dodici anni. E’ stato colpito
da nove proiettili sparati da distanza
ravvicinata. La polizia ha sostenuto
per giorni di aver ucciso due terroristi.
Ma la verità è presto emersa: quella di
Ugur è stata un’ esecuzione spietata.
Triste rimando alle centinaia di esecu-
zioni sommarie che in questi anni si
sono ripetute.

Stretta misura

Neo presidente

eletto con il

51,2% dei voti,

contro il 48,7%

dell’avversario

Qui sopra,

Leyla Zana.

In alto,

conferenza

stampa al

Pentagono/

foto Ap
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E’guerra infinita
tra le rovinediFalluja

Ripresi i combattimenti nella città

ormai rasa al suolo. Interviene

l’aviazione. Uccisi undici marines.

Autobomba a Baghdad

F
STEFANO CHIARINI

alluja non sembra disposta, dopo ol-
tre 1500 morti e la sua pressoché to-

tale distruzione, ad accettare l’occupazione
americana. Ad un anno esatto dalla cattura
di Saddam Hussein, nella città che i coman-
di Usa avevano dato più volte per occupata
definitivamente, venerdì scorso e poi di
nuovo tra sabato e domenica e tra domeni-
ca e lunedì, la resistenza irachena ha attac-
cato più volte i marines in perlustrazione
nella parte orientale della città. Ne è seguita
una nuova furiosa battaglia nel corso della
quale sarebbero stati uccisi otto soldati
americani (tutti di Camp Pendleton) e di-

ciassette presunti combattenti iracheni.
L’esercito americano si è così visto costret-
to a far intervenire di nuovo i giganteschi
carri armati «Abrahams» e l’aviazione che
ha lanciato numerosi raid durante tutto il
week end e di nuovo ieri mattina all’alba.
Secondo i comandi americani in città vi sa-
rebbero numerosi gruppi della guerriglia
nascostisi tra le rovine delle case distrutte o
nei cunicoli sotterranei mentre altri com-
battenti, usciti da Falluja durante l’attacco
iniziato lo scorso otto novembre, sarebbero
riusciti a farvi ritorno evitando i posti di
blocco americani. Secondo altre fonti locali
i ranghi della resistenza si sarebbero di
nuovo infoltiti dopo che l’esercito america-
no aveva portato in città un centinaio di la-
voratori per spalare le macerie dalle strade,
rischiando così di saltare su qualche mina o
proiettile inesploso. Appena arrivati in città
molti giovani si sarebbero dati alla fuga ar-
mandosi in alcuni depositi sfuggiti alle ri-
cerche dei giorni scorsi e aprendo il fuoco
sui soldati americani. Per evitare il ripetersi

di simili eventi i comandi Usa hanno deciso
di fare il test del Dna e dell’iride ai capi fa-
miglia di Falluja che, non si sa quando, tor-
neranno per ispezionare le rovine delle loro
case. Sono almeno 280.000, il 90% del tota-
le, gli abitanti della città che sono stati co-
stretti ad abbandonare le loro case distrutte
e ad accamparsi un po’ ovunque, nei paesi
vicini, all’università di Baghdad e attorno
alle moschee sunnite della capitale irache-
na.

Con la ripresa dei combattimenti a Fallu-
ja è riemerso dalla clandestinità lo sheik
Abdullah Janabi, 53 anni, leader del Consi-
glio dei mujaheddin (composto da 18 espo-
nenti della resistenza, islamisti, capi tribù
locali ed ex membri del Baath) che ha con-
trollato la città dall’aprile scorso sino all’of-
fensiva Usa di novembre. Il super-ricercato
religioso sunnita, intervistato per la prima
volta nei pressi di Falluja, ha sostenuto che
la «resistenza in città continuerà per mesi»
dal momento che «stiamo ricevendo ogni
giorno centinaia di giovani decisi a combat-
tere contro l’occupazione». Incidenti, scon-
tri, attentati e bombardamenti americani
hanno sconvolto anche ieri l’Iraq: un’auto
bomba è eplosa ad uno degli ingressi della
fortificata «zona verde» a Baghdad alle no-
ve di ieri mattina, uccidendo almeno dieci
persone tra poliziotti iracheni, personale
che lavora negli uffici del governo Allawi,
all’ambasciata Usa o a quella britannica e
«contractors» stranieri. Altri due soldati
Usa sono stati uccisi, sempre ieri, nell’attac-
co al loro convoglio nei pressi della città di
Balad, una delle città del noto «triangolo
sunnita» mentre altri tre militari americani
sono stati feriti nell’esplosione di una mina
nel nord di Baghdad. Un terzo militare
avrebbe perso la vita in circostanze poco
chiare in quello che il comando Usa ha defi-
nito un «incidente stradale». Numerosi at-
tacchi contro le forze Usa, con molti feriti
tra i militari Usa e numerose vittime tra le
fila della polizia e delle milizie locali, hanno
avuto luogo a Mossul - dove l’aviazione Usa
ha distrutto alcune palazzine nella parte
occidentale della città con una bomba da
250 tonnellate - a Hit (lungo l’Eufrate), e
ancora a Baji, Kirkuk, Mahmoudiya ( a sud
di Baghdad), Basra dove è stato bombarda-
to il consolato britannico nella città, al cen-
tro di Baghdad nella zona di Haifa street da
dove sono stati lanciati numerosi razzi con-
tro la «zona verde» e a Ramadi (la capitale
della provincia di Anbar dove si trova Fallu-
ja) dove la guarnigione Usa ormai è talmen-
te isolata da non avere più alcun dipenden-
te iracheno locale e da essere costretta a far
venire dall’Arabia saudita persino l’acqua
militare.

BAGHDAD. L’ingresso della «zona verde» dopo l’esplosione dell’autobomba (foto Ap)

FERITI DAGLI ALLEATI

FANNO CAUSA AGLI USA

Tre militari britannici hanno chiesto 1.2

milioni di sterline di risarcimento

all’esercito americano. Jane McLaughlan,

James Rogerson e Stephen Smith nel

maggio 2003 viaggiavano sulla loro Land

rover quando furono buttati fuori strada da

un veicolo americano. In seguito

all’incidente i tre hanno riportato ferite e

danni permanenti. Ieri hanno parlato per la

prima volta con la Bbc di quel che

accadde quel giorno: i britannici hanno

identificato l’unità americana e l’autista

coinvolti, ma gli Usa dicono di non aver

registrato l’incidente.

MARINE RINUNCIA

AL DITO PER LA FEDE

Per non danneggiare la fede matrimoniale

un marine gravemente ferito ad una mano

ha chiesto ai medici dell’ospedale da

campo che gli fosse amputato tutto il dito.

Il caporale David Battle, ferito alcuni giorni

fa durante la battaglia di Fallujah, si è

accorto che i medici stavano per segare il

suo anello per salvare il più possibile del

dito maciullato in un’esplosione.

«Preferisco che sia tagliato tutto il dito ma

non voglio che la fede sia danneggiata», ha

detto ai medici, che l’hanno preso in

parola. I medici dell’ospedale da campo,

nella confusione dell’intenso lavoro a

Fallujah hanno poi perduto l’anello al

centro del sacrificio.

Quale processo per Saddam?
Non ci sono giudici pronti. Gli Usa negano al rais anche l’avvocato

GIULIANA SGRENA

Un paradosso: un anno esatto dopo la cattura
di Saddam Hussein, l’ex raìs adotta una forma
di lotta non violenta, lo sciopero della fame,
seppur smentito dagli Usa o interrotto, per pro-
testare contro le condizioni di detenzione. Un
altro paradosso: nello stesso giorno, il presiden-
te iracheno ad interim, Ghazi al Yawar, paven-
ta il possibile emergere di un «Hitler iracheno»
se gli iracheni continueranno a sentirsi umilia-
ti. Paradossi o semplicemente le due facce della
stessa medaglia, quella dell’occupazione.

Le condizioni di detenzione di Saddam, giu-
ridicamente sotto tutela irachena ma fisica-
mente nelle mani degli americani, che possono
disporre di lui come di tutti i detenuti nelle loro
mani, eccellenti o meno, sono ingiustificabili
per qualsiasi regime, tanto più se si vanta di vo-
ler esportare la democrazia. In un anno Sad-
dam non ha mai potuto incontrare un avvoca-
to. Tre giorni fa sembrava giunta l’ora, ma an-
che questa volta la possibilità alla fine è stata
negata. Colpa degli iracheni o degli americani
che hanno le chiavi della prigione o di un ex
palazzo dove sarebbe detenuto, secondo un ar-
ticolo pubblicato dal New York times? Il folto
collegio di avvocati che si è formato all’estero è

stato diffidato dal recarsi a Baghdad. Uno degli
avvocati difensori, il francese Emmanuel Ludot,
ieri ha chiesto l’intervento della Croce rossa.

Per esorcizzare il caso, il ministro degli esteri
iracheno Hoshiyar Zebari, ha promesso al pa-
pa, che l’ha ricevuto ieri, che Saddam sarà pro-
cessato dopo le elezioni del 30 gennaio per cri-
mini contro l’umanità. Da chi? Fin dall’inizio
dell’occupazione gli americani avevano conces-
so questo «diritto» agli iracheni - per mantene-
re il loro controllo senza interventi esterni - e lo
scorso dicembre era stato istituito il Tribunale
speciale iracheno che avrebbe dovuto giudicare
i crimini del passato regime. Nel frattempo il
presidente del tribunale, Salam Chalabi, nipote
del più famoso ma altrettanto corrotto zio
Ahmed, ha dovuto riparare a Londra, per evita-
re un mandato di cattura. Un altro presidente è
stato dimesso dal premier Allawi perché non
era di suo gradimento. E non si conoscono
nemmeno i membri del tribunale, «per motivi
di sicurezza». Si sa però che i giudici e i pubbli-
ci ministeri che dovrebbero sostenere il proces-
so contro Saddam e gli altri del suo regime
«non sono neanche lontanamente pronti». A
dirlo sono esperti americani, come il colonnello
Michael Newton, avvocato militare Usa dell’ac-
cademia di West Point che ha partecipato al

seminario di formazione che si è tenuto in ot-
tobre a Londra e al quale erano presenti 42 ira-
cheni. Al termine del quale, vista l’imprepara-
zione ammessa anche dai partecipanti irache-
ni, è stato chiesto l’intervento dell’Onu. Che si è
però rifiutata di collaborare alla formazione vi-
sto che nel frattempo in Iraq è stata introdotta
la pena di morte. Una scelta fatta con grande
sollecitudine e da parte di un governo ad inte-
rim senza nessuna legittimazione.

Non solo i giudici non sono preparati ma sa-
rebbero anche senza prove. Secondo quanto
denunciato da Richard Decker di Human
rights watch (Hrw), i consiglieri Usa sarebbero
nel «panico» perché «hanno sbagliato la prepa-
razione del processo» lasciando la corte «senza
prove documentali e legali, e anche senza alcu-
ni testimoni chiave» avendo permesso durante
l’invasione la distruzione di tutti gli archivi. A
parte il fatto che finora solo a dodici dei dete-
nuti eccellenti sono stati imputati dei crimini e
non davanti al Tribunale speciale bensì alla
Corte criminale che può punire solo i reati pre-
visti dal codice penale iracheno, quindi non cri-
mini come il genocidio, secondo Hrw. Comun-
que, quando il processo inizierà Saddam non
sarà il primo imputato, ha detto il ministro del-
la sicurezza iracheno, Qasim Dawud.

Gaza, imboscata contro i soldati
Mina sotto una caserma: morti 5 militari israeliani. Marwan Barghuti si ritira

MICHELE GIORGIO

GERUSALEMME

Le truppe di occupazione israeliane
lasceranno soltanto l’8 gennaio, alla
vigilia delle elezioni presidenziali, i
centri abitati palestinesi e vi rientran-
no dopo due giorni. Lo ha annunciato
ieri il ministro della difesa Shaul Mo-
faz. E’ tutta qui la concessione che il
governo israeliano è disposto a fare in
occasione dell’importante voto che
porterà con ogni probabilità il leader
dell’Olp Abu Mazen alla presidenza
dell’Anp al posto dello scomparso
Yasser Arafat. «Noi cercheremo di li-
mitare al minimo i possibili attriti» ha
detto Mofaz rivolgendosi ieri ai parte-
cipanti alla conferenza sulla sicurezza
nazionale di Herzlya (Tel Aviv). «Qua-
le potrebbe essere allora un elemento
di disturbo, un ostacolo alle elezio-
ni?», gli hanno chiesto. «Il terrori-
smo», ha risposto. L’occupazione mili-
tare, come sempre, non ha responsa-
bilità nel grave quadro politico che
tutti hanno di fronte.

La campagna elettorale quindi con-
tinuerà a svolgersi tra i mezzi corazza-
ti israeliani e gli effetti di ciò si sono
già visti la scorsa settimana quando i
soldati hanno maltrattato, e in un ca-
so persino arrestato, due candidati: il
dottor Mustafa Barghuti, leader di
«Iniziativa democratica», e Bassam
Salhi, segretario generale del Partito
del popolo (ex comunisti). Si muove
invece liberamente Abu Mazen, molto
gradito a Israele e Stati uniti, che non
solo viaggia senza alcun problema tra
Cisgiordania e Gaza ma sta ora effet-
tuando un tour in varie capitali arabe
per accreditare la sua immagine di fu-
turo presidente palestinese.

La strada di Abu Mazen è tutta in
discesa. Domenica sera il segretario di
Al-Fatah in Cisgiordania Marwan
Barghuti, il volto dell’Intifada, l’uomo
più stimato dai palestinesi nei Territo-
ri occupati, ha deciso di ritirare la sua
candidatura. Le forti pressioni di Al-
Fatah, la sua condizione di detenuto
in isolamento in un carcere israeliano

(dove sconta una condanna a cinque
ergastoli), il desiderio di favorire l’uni-
tà dei palestinesi, lo hanno spinto a fa-
re marcia indietro. Barghuti resta in
prigione e la vecchia guardia di Al-Fa-
tah – Abu Mazen, il premier Abu Ala,
l’ex segretario presidenziale Tayeb
Abdul Rahim, il rais di Hebron Abbas
Zaki, il neo segretario generale Faruk

Qaddumi – sussurra appena la richie-
sta della sua liberazione. Personaggi
che contestavano la gestione di Arafat
ma che concepiscono il potere esatta-
mente come lui.

Abu Mazen comunque dovrà af-
frontare non poche questioni aperte
sul terreno. Il movimento islamico
Hamas nelle ultime ore ha fatto capire
che sino a quando non ci sarà un ac-
cordo di tregua e il futuro presidente
dell’Anp non presenterà proposte
concrete, la lotta armata andrà avanti.

Domenica pomeriggio cinque sol-
dati (tutti di una unità di perlustrazio-
ne formata da beduini con cittadinan-
za israeliana) sono rimasti uccisi e sei
feriti in un attacco pianificato da mesi
al valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto.
Attraverso un tunnel lungo 600 metri,
è stata fatta saltare in aria una tonnel-
lata di esplosivo proprio sotto un forti-
no israeliano, dove successivamente
due uomini armati sono penetrati,
forse per sequestrare un soldato. Un
attacco simile, con effetti meno deva-
stanti, era stato compiuto da una cel-
lula di Hamas all’inizio dell’estate nel-
la zona di Khan Yunis. Nel volantino
di rivendicazione Hamas e il gruppo
«falchi di Fatah» hanno scritto di aver
colpito anche per vendicare l’uccisio-
ne venerdì scorso di una bambina di
sette anni. Abu Mazen si è pronuncia-
to varie volte contro l’Intifada ma in
questo caso è rimasto in silenzio. Con
il suo popolo che vive sotto occupa-
zione da 37 anni, anche lui non ha po-
tuto condannare un’azione contro un
obiettivo militare, percepita dai pale-
stinesi come legittima.

Intanto ieri Sharon ha avuto un
colloquio con Mofaz e il capo di stato
maggiore generale Moshe Yaalon per

fare il punto della situazione e decide-
re la risposta da dare all’attacco di do-
menica. Il premier in precedenza ave-
va impartito alle forze armate l’ordine
di «rafforzare la pressione» sui gruppi
armati della Intifada.

Nella notte tra domenica e lunedì
elicotteri da combattimento Apache
hanno sganciato quattro missili con-
tro un’officina e un edificio disabitato
di Gaza city apparentemente usati dai
militanti palestinesi. Nuovi raid po-
trebbero avvenire nei prossimi giorni
ma gli esperti escludono ampie opera-
zioni militari che finirebbero, a meno
di un mese dalle elezioni, per compro-
mettere tra i palestinesi l’immagine di
Abu Mazen, candidato non solo di Al-
Fatah ma anche di Israele e Usa, per la
carica di presidente dell’Anp. In una
giornata segnata da forte tensione po-
litica e militare, hanno destato indi-
gnazione (almeno tra i palestinesi) le
frasi pronunciate da un parlamentare
israeliano. «Gli arabi sono dei vermi»
ha esclamato il deputato del Likud Ye-
hiel Hazan, in un evidente riferimento
alla capacità di realizzazione del tun-
nel dai militanti di Hamas e di al Fa-
tah. «In ogni posto ci sono vermi. Sot-
to la terra, sopra la terra. Si tratta di
vermi che colpiscono il popolo ebrai-
co».

Gaza, il tunnel scavato dai combattenti palestinesi (foto Reuters)

DAMASCO, DIRIGENTE HAMAS

SOPRAVVIVE AD ATTENTATO

Un’automobile è esplosa ieri pomeriggio a

Damasco, pochi secondi dopo che dal

veicolo erano scesi un dirigente di Hamas,

sua moglie e la figlia. Le autorità siriane

hanno accusato il Mossad (il servizio

segreto israeliano) dell’attentato, che è

arrivato a 24 ore dopo l’attacco

palestinese contro una postazione

dell’esercito occupante a Gaza. «Chi ha

fatto ciò l’ha fatto in collaborazione col

Mossad o è il Mossad stesso», ha

dichiarato alla televisione siriana il

ministro dell’interno Ghazi Kenaan.

Moussa Abu Marzouk, vicesegretario

politico del gruppo islamista, si è limitato a

dichiarare che l’automobile apparteneva a

un membro di Hamas, ma ha rifiutato di

farne il nome. Se l’attentato fosse

effettivamente opera del Mossad, si

potrebbe pensare al tentativo di uccidere

Khaled Meshaal, il leader di Hamas che

risiede a Damasco e che già nel 1997,

nella capitale giordana Amman, fu ogetto

delle attenzioni dei servizi segreti di Tel

Aviv. Agenti del Mossad travestiti da turisti

gli inserirono del veleno in un orecchio, ma

l’operazione si trasformò in un fiasco

clamoroso. Gli 007 furono arrestati,

Meshaal salvato da un antidoto e in

cambio della restituzione dei suoi agenti

Tel Aviv liberò lo sceicco Yassin.
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rimo tempo. L’incontro mat-
tutino dei leader della Gad sul nodo
delle candidature per le regionali si
chiude con il solito nulla di fatto e l’en-
nesimo rinvio. Però, giubila Prodi, «il
clima è stato molto collaborativo, ab-
biamo fatto molti passi avanti anche
con Mastella». Per qualcosa di più
concreto bisognerà aspettare venerdì,
quando Prodi presenterà, come da
mandato affidatogli dallla rissosa ta-
volta rotonda, una sua proposta com-
plessiva, sia sulle candidature che sul
programma.

Secondo tempo. Il summit pomeri-
diano dei leader della Fed sulle liste
unitarie si conclude con un nulla di
fatto e l’ennesimo rinvio. In questo ca-
so a lunedì prossimo. Il braccio di ferro
tra i sostenitori del listone ovunque,
Prodi e Fassino, e i capi della marghe-
rita, Rutelli e Marini, non si sblocca.
Alla fine la spunteranno quasi certa-
mente questi ultimi, che ancora ieri
hanno confermato la loro linea del Pia-
ve: lista unitaria in sette regioni (quelle
del nord, dove la Quercia è più forte), e
ognun per sé nelle altre. Però, giurano
tutti, l’eterno stallo è stato fortemente
sdrammatizzato dalla ecumenica deci-
sione di varare una «Carta dei valori»
della Fed. La quale assolverà al compi-
to di cementare la futura forza unita-
ria, supplendo così all’occasione man-
cata delle liste unitarie. Chi si accon-
tenta, si sa, gode.

Tornando alle regionali e al futuro
arbitrato di Prodi: sulla formula alche-
mica destinata a definire il program-
ma, la sua ancora ignota proposta sarà
ceramente accettata. Ricalcherà pro-
babilmente quella avanzata a suo tem-
po da Giorgio Ruffolo, una sorta di ca-
mera di consultazione permanente
che spiegherà prima o poi agli elettori
cosa farà la Gad se mai arriverà a sosti-

tuire la destra al governo. Molto meno
certo il successo di Prodi (e di Franco
Marini, che lo affianca nell’ardua opera
di mediazione) nell’altro e più spinoso
capitolo, le candidature. Da questo
punto di vista, infatti, è stato acclarato
in partenza che a Prodi non spetterà
alcun potere decisonale. Saranno le
singole forze del cartello a decidere se
accetare o meno la sua proposta. La
scelta di affidare al candidato il delica-
to compito, chiariscono in casa Ds, ha
una sola funzione, quella di richiamare
tutti al «senso di responsabilità». Roba
forte.

La regione più fitta di spine, per

Prodi e Marini, è ovviamente la Puglia.
Al summit di ieri mattina il Prc era
rappresentato non dal segretario Berti-
notti ma dal capogruppo Giordano. Il
quale, sondaggi alla mano, è stato qua-
si ultimativo. «Noi - ha assicurato -
non poniamo affatto un problema di
riconoscimento politico. Ma le cifre
parlano chiaro: Vendola ha il 45% dei
consensi, l’altro candidato, il margheri-
tino Boccia, solo il 43%. In queste con-
dizioni un veto suonerebbe come
ostracismo nei nostri confronti».

Veti? «Giammai», giura a nome del
suo partito Piero Fassino. In compen-
so mette in campo in campo una

quantità di argomentazioni, dalla scel-
ta già fatta a favore di Boccia alla ne-
cessità di lasciare alla Gad pugliese l’ul-
tima parola, che portano alla medesi-
ma conclusione:il niet per Nichi Ven-
dola. I Verdi sono di parere opposto e
si dichiarano pronti ad appoggiare il ri-
fondatore. Le altre forze del centrosini-
stra si mantengono più o meno neu-
trali, senza sbilanciarsi né per l’uno né
per l’altro.

Il compito di Prodi sarà qui partico-
larmente difficile. Per Rifondazione
«piazzare» Vendola è simbolicamerne
assai importante. Bertinotti si prepara
ad affrontare un congresso difficile: se
gli avversari potranno rinfacciargli la
bocciatura di un candidato forte in no-
me del veto anticomunista la sua stra-
da diventerà molto più scoscesa. I dies-
sini però altrettanto decisi. In privato
non esitano a mettere in gioco una di
quelle motivazioni pubblicamente in-
confessabili: contro un candidato forte
ma non invincibile come Fitto l’omo-
sessualità dichiarata del rifondatore
potrebbe rivelarsi un handicap. Ancor
più decisiva è però un’altra spinta, an-
che questa poco confessabile, il sup-
porto convinto del viceré pugliese don
Massimo D’Alema a favore di Boccia.
Di rinvio in rinvio la faccenda si è tan-
to drammatizzata che ieri Fassino ha
addirittura ipotizzato il classico ricorso
alla terza via. Nel caso specifico la can-
didatura del presidente della provincia
di Bari Di Vella, che i sondaggi accredi-
tano di un buon 49% dei consensi.

Per quanto riguarda le altre due re-
gioni ancora in forse, in Lombardia
avanza la candidatura dell’imprendito-
re Sarfatto, osteggiata tuttora dai verdi
che reclamano le primarie. In Basilica-
ta tutto pare in alto mare, ma la candi-
datura di una mastellato pare ormai
fuori discussione. Don Clemente si ac-
conterebbe delle ricche riconsolazioni
promesse per le prossime tornate am-
ministrative.

L’accordonon
abita a sinistra
Gad spaccata sulle candidature. Fed divista sulle liste

R E G I O N A L I

Il premier e la sfida
dei governatori

«Guai alle liste personali». Così il
premier Silvio Berlusconi, durante
l’ultimo vertice della Cdl, l’altra not-
te, si sarebbe espresso a proposito
delle liste con le quali i presidenti di
regione intendono presentarsi alle
prossime elezioni. Il premier avreb-
be anche ripetuto la minaccia di
non candidare chi non ascolterà il
diktat, sostenendo di avere già
pronti gli eventuali sostituti. Dal
canto suo, il Governatore del Lazio
Francesco Storace sostiene che la
polemica non lo riguarda, dato che
con lui il Cavaliere non ha mai par-
lato dell’argomento. E oltretutto
«Berlusconi sa che da due mesi c’è
una grande propaganda con manife-
sti della Lista Storace in tutto il La-
zio con sette simboli, tra cui quello
di Forza Italia. È un po’ tardi. Non
riesco a comprendere motivazioni
di contrarietà. E poi c’è un piccolo
particolare: io non sono iscritto a
Forza Italia». Se Storace tira dritto,
tacciono invece i governatori forzi-
sti, ma non per questo recedono. Per
Raffaele Fitto, presidente della Pu-
glia, interviene il gruppo Indipen-
dente libertà che lascia intendere
che la decisione spetta all’attuale e
futuro candidato governatore. Il
presidente della Lombardia Roberto
Formigoni - che intende a tutti i co-
sti fare la sua lista - dovrebbe invece
parlare direttamente con Berlusconi
nel fine settimana.

S U P P L E T I V E

ABari il dalemiano
Nicola la Torre

Se la Gad è ancora incagliata alla
Puglia per quanto riguarda il candi-
dato alla presidenza della regione,
nel corso del vertice di ieri è stata
raggiunta un’intesa per quanto ri-
guarda le elezioni suppletive del se-
nato. E per quanto riguarda Bari è
stato scelto Nicola La Torre, consi-
gliere del presidente dei Ds Massi-
mo D’Alema. Molto soddisfatto, in-
vece, Antonio Di Pietro per la scelta
che riguarda Rovigo. Il candidato
sarà massimo Donati, dell’Italia dei
valori.

E D I T O R I A

DeBortoli
approda al «Sole»

L’ex direttore del Corriere della sera
e attuale amministratore delegato
della Rcs libri Ferruccio de Bortoli
ce l’ha fatta. Nonostante gli ostacoli
- in particolare la poca simpatia che
nutre nei suoi confronti Silvio Ber-
lusconi - sarà il nuovo direttore del
Sole 24 ore. L’indicazione del consi-
glio d’amministrazione - arrivata ie-
ri - sarà ratificata questa mattina
dal direttivo di Confindustria e il
presidente Luca Cordero di Monte-
zemolo darà l’annuncio ufficiale. Il
nuovo direttore dovrebbe firmare il
giornale dal 10 gennaio. De Bortoli
era stato direttore del Corsera dall’8
maggio del 1997 fino al maggio dello
scorso anno. Al Corriere era appro-
dato una prima volta nel 1979, per
occuparsi in particolare di econo-
mia, sindacato e attualità politica. E’
stato poi caporedattore dell’Europeo
e dello stesso Sole 24 Ore. E’ poi tor-
nato al Corriere nell’87 come capo-
redattore dell’economia per diven-
tare vice direttore a fine ‘93.

I leader della Gad sabato alla manifestazione di Milano. Foto Ap

Braccio di ferro

Il Prc insiste su

Vendola in Puglia.

Giordano: «Ha più

consensi di Boccia.

Non candidarlo è un

ostracismo contro di

noi». La Quercia:

«Nessun veto,ma ha

poche chances»

«La Rai resti un servizio pubblico»
Ciampi invita a seguire le indicazioni dell’Unione europea. Il ministro Gasparri: la privatizzazione aiuterà

MI. B.

ROMA

Il ministro Maurizio Gasparri corre a con-
gratularsi: «Una riflessione giusta, la Rai de-
ve continuare a svolgere il suo ruolo di ga-
rante di una tv libera e pluralista». Anzi, il
nazional-alleato titolare delle comunicazio-
ni, che dalla prima ora sponsorizza l’appro-
do in borsa dell’azienda di viale Mazzini, as-
sicura che anche dopo la privatizzazione la
Rai garantirà il suo ruolo di servizio pubbli-
co. Chiamato indirettamente in causa da
Carlo Azeglio Ciampi, il ministro tenta in-
somma di correre ai ripari. Perché il presi-
dente della repubblica - dopo il suo messag-
gio alle camere sul pluralismo, dopo il rinvio
al mittente della prima versione della legge
Gasparri, dopo molti interventi sul ruolo dei
media - è tornato ieri a occuparsi di tv e car-
ta stampata. E lo ha fatto mentre il governo
(oltre a voler abolire la par condicio) spinge
l’acceleratore sulla privatizzazione. Nonché
alla vigilia di una riunione del consiglio

d’amministrazione Rai dedicata al piano in-
dustriale, compresi i famosi tagli («ottimiz-
zazioni», le chiama il direttore generale Fla-
vio Cattaneo) pensati per rendere la nuova
Spa più appetibile sul mercato.

«Qualunque sia l’assetto aziendale della
televisione pubblica italiana - è il
monito del capo dello stato - essa
deve conservare, rafforzare, miglio-
rare sempre di più la sua attività di
servizio pubblico nei contenuti edi-
toriali e culturali, nell’informazione,
nello stile, in linea con le indicazioni
dell’Unione europea sui servizi pub-
blici radiotelevisivi». E’ un’indicazione pre-
cisa, dunque, quella che arriva dal Quirinale.

Il presidente di fronte ai giornalisti e agli
editori saliti sul Colle in occasione del pre-
mio Saint-Vincent - estende il suo interven-
to alla carta stampata, considerata troppo
provinciale. In generale, l’invito rivolto ai
giornalisti è quello di «tenere la schiena
dritta» senza subire condizionamenti e
pressioni. Ai media da Ciampi è poi richie-

sta una «maggiore apertura internazionale»
(un esempio a caso? il suo recente viaggio in
Cina) a scapito di «contrasti politici interni
che spesso svaniscono senza lasciare trac-
cia» ma ai quali, secondo il presidente, si de-
dica troppa attenzione. Musica per le orec-

chie del leghista Caparini: «Ciampi ha per-
fettamente ragione quando dice che l’infor-
mazione dà troppo spazio al pettegolezzo.
Vorrei proprio ricordare il tempo sproposi-
tato che la Rai ha dedicato alla sua visita in
Cina senza approfondire i problemi derivan-
ti dall’invasione dei prodotti cinesi sul no-
stro mercato».

Al di là delle polemiche padane, è più che
altro il centrosinistra - insieme alla Federa-

zione della stampa, al sindacato dei giorna-
listi Rai Usigrai, all’Associazione stampa ro-
mana - a commentare con favore il monito
del capo dello stato legandolo all’idea di
quotare in borsa la Rai. Iniziativa che, se-
condo l’associazione Articolo 21, «è in con-
trapposizione netta con le indicazioni del-
l’Unione europea dirette a un rafforzamento
del ruolo di servizio pubblico». «La quota-
zione in borsa rischia di indebolire ulterior-
mente una tv pubblica già poco distinguibi-
le da quella commerciale», dice anche Paolo
Gentiloni, Margherita. E Beppe Giulietti, Ds,
insiste sull’anomalia di un cda Rai «guidato
da un monocolore dopo l’espulsione della
presidente di garanzia». Gasparri è dunque
invitato sia dal presidente dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio che da Sergio Bellucci, Prc,
a ascoltare le parole do Ciampi.

Dalla Rai, il consigliere cattolico Giorgio
Rumi, forse ancora traumatizzato dalle ge-
melle Lecciso, vuole invece sottolineare che
«la vera sfida è questa: fare qualità e servizio
pubblico anche la domenica pomeriggio».

L’opposizione invita il governo a
ascoltare le parole del presidente della

repubblica rinunciando alla quotazione in

borsa dell’azienda di vialeMazzini

Stragedi Bologna, condannatoCiavardini
LA CORTEd’appello conferma a sorpresa il verdetto già annullato dalla Cassazione

SARA MENAFRA

INVIATA A BOLOGNA

Un altro pezzo della complicata storia
processuale della strage di Bologna è
appeso al muro. Con una sentenza che
ha lasciato sorpresi persino i rappre-
sentanti della parte civile, Luigi Ciavar-
dini è stato nuovamente condannato a
trent’anni.

Dopo neanche un mese di udienze,
ieri pomeriggio la sezione minori della
corte di appello di Bologna, presieduta
da Miranda Bambace, ha stabilito che
il «ragazzino» dei Nar condannato a
trent’anni nel 2002 con un processo
annullato lo scorso anno dalla Cassa-
zione, è colpevole della strage che alle
10.25 del 2 agosto del 1980 tolse la vita
a 85 persone ferendone altre 150. La
pena di trent’anni più cinque di inter-
dizione dai pubblici uffici somma la
condanna di ieri e quella per banda ar-
mata passata in giudicato l’anno scor-
so. Il massimo consentito per un mi-
norenne qual era all’epoca dei fatti
l’uomo di quarant’anni suonati che ieri
era in aula ad ascoltare la sentenza.

Il prossimo e ultimo passo sarà la
Cassazione, a cui il suo difensore, Ales-
sandro Pellegrini, ha già detto che farà
ricorso. Se questa volta il Palazzaccio
accetterà la tesi della corte di assise di
appello di Bologna la storia giudiziaria
di quella strage sarà davvero chiusa e
tutti i dubbi circolati in questi anni
consegnati ai dibattiti e ai libri. Di cer-

to è questo quel che spera Anna Pizzi-
rani, dell’Associazione familiari delle
vittime che all’uscita della sentenza ha
detto solo: «Mi auguro che ora Ciavar-
dini decida di parlare». «Non so cosa
abbia pesato per la condanna - ha
spiegato lui uscendo dall’aula - Bolo-
gna è un tribunale particolare, non in
senso di cattiveria o di complotto. È un
Tribunale su cui purtroppo pesa un
processo importantissimo e l’associa-
zione delle vittime fornisce il suo con-
tributo e ha il suo peso. Credo però che
questo non faccia bene alla verità».

Le motivazioni della sentenza arri-
veranno tra 90 giorni. Oggi non è chia-
ro neppure se Ciavardini sia stato con-
dannato come autore materiale della
strage oppure perché considerato
«concorrente morale» di Francesca
Mambro e Valerio Fioravanti, condan-
nati come autori della strage. Quel che
è certo è che la corte di assise di appel-
lo di Bologna ha avuto l’onere di rimet-
tere in piedi un castello di indizi che la
sentenza della cassazione aveva demo-
lito.

Nei cinque punti che il palazzaccio
aveva chiesto di riesaminare c’erano i
pezzi principali delle accuse contro
Ciavardini. Per il «ragazzo» una delle
testimonianze a carico più pesanti era
quella di Cecilia Loreti, sua amica all’e-
poca dei fatti. Nei giorni precedenti al-
la strage Ciavardini si trovava a Trevi-
so in clandestinità, prima da solo e poi
con Mambro e Fioravanti. Cecilia Lo-

reti ha raccontato più volte che il 1
agosto, Ciavardini le ha telefonato per
chiedere a lei, alla sua ragazza dell’epo-
ca, Elena Venditti, e a Marco Pizzari di
non partire per Venezia quella notte.
Per almeno 10 anni i processi sulla
strage hanno concordato sulla stessa
ricostruzione: Ciavardini non voleva
che i tre prendessero il treno in parten-
za da Roma alle 5,22 che sarebbe pas-
sato a Bologna attorno alle 10 perché
temeva che fossero in pericolo. Stava
organizzando la strage, sapeva a che
ora sarebbe avvenuta e avrebbe cerca-
to di salvarli. La cassazione lo scorso
anno, però, ha stabilito che quella rico-
struzione è «congetturale», «basata su
supposizioni interpretative assai fragili
e su veri e propri assiomi».

C’è un altro elemento che piazza
Cavour aveva messo in dubbio e che
potrebbe portare a un’eventuale richie-
sta di riapertura del processo da parte
di Fioravanti e Mambro. E’ quello lega-
to ai documenti falsi, e in particolare al
fatto che nei giorni immediatamente
precedenti alla strage, Fioravanti aveva
dato a Ciavardini un documento «ri-
schioso».

«Non c’è coerenza logica nel ritene-
re che il Fioravanti si preoccupasse in
quel frangente di dotarsi di un docu-
mento sicuro, togliendolo al Ciavardi-
ni, a cui consegnò un documento ri-
schioso, e poi portasse tranquillamente
seco a Bologna il Ciavardini, così espo-
sto, per la diretta partecipazione all’at-

tentato», aveva scritto neppure un an-
no fa corte di Cassazione. Ora si tratta
di capire se davvero la corte di appello
di Bologna in sette udienze e neppure
un mese di dibattimento ha colmato
questi dubbi, o se piazza Cavour li con-
fermerà di nuovo e tutto comincerà
ancora da capo.

Il ragazzo dei Nar

Trent’anni di carcere

per Luigi Ciavardini,

accusato di essere

l’autoremateriale

dell’attentato

nell’80, quando

aveva diciassette

anni. Ignorata la

precedente sentenza

della Corte di

Cassazione
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I N D U S T R I A

La produzione
affonda a ottobre

In ottobre l’indice grezzo della produzione

industriale italiana ha registrato un crollo del

5,5% rispetto all’ottobre 2003. Anche il dato

corretto per le giornate lavorative segna,

però, una caduta: -05%. Giù anche l’indice

destagionalizzato, che cede dello 0,2%

rispetto a settembre. Più in generale,

dall’analisi grafica dell’Istat emerge che

l’indice destagionalizzato della produzione

industriale è in discesa da luglio dello scorso

anno e il saldo moderatamente positivo dei

primi dieci mesi dell’anno rispetto allo stesso

periodo dello scorso anno (+0,6% l’indice

grezzo; +0,1% l’indice corretto per le

giornate lavorative) dipende esclusivamente

dalla forte caduta produttiva dei primi mesi

del 2003. I dati Istat segnalano anche che è

dal 2000 che la produzione industriale non

cresce: -0,6% nel 2001; - 1,6% nel 2002 e -

1,0% lo scorso anno. La previsione per

quest’anno è di un livello produttivo simile a

quello del 2003. Cioè crescita zero.

C R E D I T O

Dun&Bradstreet
ne licenzia 84

La Dun & Bradstreet, leader a livello
mondiale e italiano nelle informazioni
sul credito, ha aperto la procedura di
mobilità per 84 licenziamenti (60 a Mi-
lano, 15 a Bari e 9 a Torino) su un or-
ganico di 260 dipendenti. Negli ultimi
5 anni, mentre il valore in borsa qua-
druplicava, il personale è già stato di-
mezzato. Adesso verranno esternaliz-
zati rapporti informativi, amministra-
zione vendite, contabilità fornitori ed
assistenza clienti. Il partner prescelto è
Ibm, che rileverà solo i 20 lavoratori
dell’assistenza clienti, mentre le altre
attività saranno delocalizzate a Buda-
pest e Cracovia e i relativi dipendenti
D&B - privi di ammortizzatori sociali -
saranno licenziati. Filcams, Fisascat e
Uiltucs, dopo tre scioperi già effettuati,
hanno indetto per oggi una nuova ini-
ziativa di lotta.

S O F T W A R E

Oracle simangia
PeopleSoft

Il colosso Usa Oracle, numero due
mondiale del software (produce un fa-
mosissimo database), ha annunciato
l’acquisto della rivale PeopleSoft per
10,3 miliardi di dollari. L’offerta che è
stata accettata dai vertici di entrambe
le compagnie, pone fine a un lungo ta-
keover ostile da parte della Oracle du-
rato 18 mesi. L’offerta di Oracle è di
26,50 dollari ad azione, superiore ai 24
dollari precedentemente offerti. Sem-
pre ieri Oracle ha fatto sapere che nel
secondo trimestre ha realizzato profitti
netti per 815 milioni di dollari contro i
617 milioni di dollari di un anno fa.

P E T R O L I O

Offerte
perYukos

Le tre società che hanno finora presen-
tato la propria candidatura per l’asta
del 19 dicembre per la vendita degli as-
set della principale filiale di Yukos, la
Yugansk, sono tutti legati al gruppo ri-
vale Gazprom. Lo riferisce l’agenzia In-
terfax, citando fonti interne a Ga-
zprom. Il principale candidato è Ga-
zpromneft, filiale petrolifera Gazprom
di recente costituzione. Anche gli altri
due candidati, Intercom e First Ventu-
re Company, secondo le fonti rappre-
sentano gli interessi di Gazprom. Le
candidature potranno essere presenta-
te fino al 18 dicembre.

P R E C A R I

Occupata
laCasadei diritti

A un anno di distanza, i lavoratori pre-
cari della cooperativa Casa dei diritti
sociali - che a Roma si occupa di acco-
glienza e immigrati - hanno di nuovo
occupato la sede amministrativa. «La
situazione non è cambiata: ancora 5
mesi di stipendio arretrato, e nessuna
possibilità di veder rinnovato il nostro
contratto, che scadrà il primo gen-
naio», spiega uno degli occupanti. Il
contenzioso con la cooperativa riguar-
da anche come vengono gestiti i soldi:
«Le strutture per l’accoglienza sono fa-
tiscenti, i soldi per i lavoratori non ci
sono, ma la provincia ci ha assicurato
che a fine ottobre sono stati liquidati
alla Cds 500 mila euro».

I lavoratori Fiat davanti al co-

mitato olimpico Torino 2006

(Giorgio Perottino/Mediamind)

S
ORSOLA CASAGRANDE

TORINO

econda giornata di sciopero, ieri, alla
Fiat Mirafiori. Questa volta i lavoratori in cor-
teo hanno raggiunto la sede del Toroc, il comi-
tato olimpico. In quattrocento si sono fermati
davanti agli uffici dove (tra perquisizioni e pro-
blemi finanziari) si cerca di preparare le Olim-
piadi del 2006 e hanno chiesto che una delega-
zione fosse ricevuta dal presidente del Toroc,
Valentino Castellani. «Siamo qui – ha detto
Giorgio Airaudo, della Fiom di Torino – per
partecipare anche noi alle Olimpiadi. Senza sal-
vaguardare Mirafiori, questa città avrà già per-
so mezzi giochi». Lo sciopero di ieri è giunto
alla vigilia del delicato incontro di oggi tra Fiat
e General Motors a Zurigo. La data fatidica in
cui si deciderà la sorte del matrimonio con il
partner americano è dunque arrivata. E le pre-
visioni parlano di una fine assai turbolenta. Per
tutti oggi si gioca una partita importante, il cui
esito avrà ripercussioni consistenti nel futuro
dell’industria automobilistica italiana.

La Fiom sottolinea che comunque vada l’in-
contro di oggi per i lavoratori di Powertrain le
cose non saranno comunque facili perchè «Gm
ha già fatto sapere che produrre automobili in
Italia non è conveniente. E infatti – spiega Ai-
raudo – i nuovi motori Gm li fa produrre in
Polonia ed i nuovi cambi in Austria e Germa-
nia». Tra l’altro, mentre Fiat e Gm si vedranno
in Svizzera, è previsto in Italia un vertice tra le
banche creditrici, anche loro depositarie di
buona parte del destino del gruppo. All’incon-
tro la Fiat non sarà presente. Per confermare la
validità dell’opzione, il gruppo torinese potreb-
be chiedere l’esercizio del call sul 51% di Fidis
detenuto da Banca Intesa, Capitalia, Unicredit
e Sanpaolo riunite in Synesis: la cessione della
Fidis, infatti, è uno dei punti contestati dalla
Gm e usato a pretesto per dichiarare l’invalidità
del put. Quanto al convertendo, le banche fi-
nanziatrici avranno la facoltà, ma non l’obbli-
go, di dare corso alla conversione del finanzia-
mento per un valore fino a 2 miliardi di euro.

Secondo Savino Pezzotta, segretario nazio-
nale della Cisl, «la sfida lanciata a Gm è impor-
tante ed essenziale e va seguita con attenzione,
perché questi anni di alleanza non hanno nei
fatti consentito di dare alla Fiat quello slancio
di cui aveva bisogno. Anzi – ha aggiunto Pez-
zotta – oserei dire che l’alleanza è diventata un
po’ un vincolo». Laura Spezia, segretaria della

Fiom piemontese sottolinea invece che «Fiat e
General Motors devono sapere che insieme ai
lavoratori non lasceremo che si chiudano gli
stabilimenti italiani».

Intanto ieri, entrando alla riunione dei soci
dell’accomandita Giovanni Agnelli (assente
l’amministratore delegato della Fiat, Sergio
Marchionne), Lapo Elkann ha risposto ai gior-
nalisti che gli chiedevano se Fiat Auto sarà ven-
duta: «Credo proprio di no - ha detto - io ci
lavoro». Ma le preoccupazioni restano. Pierluigi
Bersani, dei Ds, dice che «in questi giorni si sta
giocando qualcosa di importante per le incerte
prospettive dell’auto italiana. Spero che nel go-
verno qualcuno se ne occupi nel modo giusto».

Per Bersani l’esecutivo «dovrebbe fare arrivare
agli americani un messaggio chiaro. Non ci so-
no sponde in Italia per un facile disimpegno di
Gm né per velati avvertimenti tipo: se mi co-
stringete a comprare chiudo tutto». Bersani si
riferisce all’ipotesi, sempre più avvalorata in
queste ore, che la Fiat abbia effettivamente de-
ciso di esercitare il put.

Sempre ieri, i lavoratori di Powertrain sono
stati ricevuti dall’ex sindaco di Torino, Valenti-
no Castellani, oggi presidente del Toroc. «I gio-
chi olimpici di Torino 2006 – ha detto Castella-
ni – rappresentano una grande opportunità
per la città e per la regione. Lasceranno in ere-
dità importanti infrastrutture ma anche profes-

sionalità che potranno contribuire alla crescita
del territorio». Però, ha aggiunto l’ex sindaco, i
giochi non vanno visti come «una alternativa ai
problemi strutturali di questa città. La Fiat ha
avuto un ruolo fondamentale per lo sviluppo di
Torino. Un ruolo che non può venire meno e
che andrà salvaguardato anche nel futuro». Ieri
sera, tra l’altro, è cominciata la trattativa sulle
mobilità per Mirafiori. I lavoratori hanno dato
mandato ai sindacati di non firmare nulla se
non ci saranno precise garanzie sul presunto
nuovo motore di cui si è parlato in un prece-
dente incontro con Powertrain. Non siamo più
disposti, avevano detto i lavoratori in assem-
blea, ad accettare illusioni e promesse. «O Po-
wertrain ci dice il nome del motore, quando si
comincerebbe a produrre e in quali quantità,
oppure non si firmano le mobilità». I lavoratori
hanno quindi chiesto ai sindacati di rimanere
uniti anche in questo delicato frangente. Ieri lo
sciopero è andato molto bene: Fim, Fiom, Uilm
e Fismic hanno dato l’adesione al 70%.

«La salvezza dell’industria automobilistica
italiana non è solo un affare di banchieri e av-
vocati. – ha detto Airaudo – Con questo scio-
pero ci rivolgiamo anche alle istituzioni alle
quali chiediamo impegni concreti e non pro-
messe elettorali». Per Spezia, «il governo deve
dire se ritiene strategica per il nostro paese l’in-
dustria dell’automobile perché non servono
promesse da marinaio né per Powertrain nè
per Mirafiori. La regione e le altre istituzioni lo-
cali – prosegue la sindacalista piemontese – de-
vono dire se confidano solo nell’effimero dell’e-
vento olimpico oppure se ritengono che senza
il lavoro e l’industria non ci sia futuro per la
regione». Per la Fim «bisogna tenere alta la vi-
sibilità del problema di Mirafiori. Il Toroc – ha
detto Antonio Marchina, segretario Fim Tori-
no – rappresenta il simbolo delle Olimpiadi,
Mirafiori la scommessa sul futuro di questa cit-
tà». Sulla stessa lunghezza d’onda la Uilm.

Fiat, resa dei conti
conGeneralMotors
Oggi l’incontro a Zurigo tra il gruppo torinese e il colosso

Usa. Il Lingotto potrebbe giocare la carta del «put»,

tentando l’opzione di vendita. Nelle stesse ore, vertice delle

banche creditrici. Ieri nuovo corteo degli operai a Torino

Terni, venerdì l’incontro a Palazzo Chigi
La vertenza delle acciaierie di

terni potrebbe essere a una

prima svolta: i sindacati hanno

infatti deciso di sospendere la

mobilitazione indetta per oggi,

dopo che il governo ha

annunciato di convocare le parti a

Palazzo Chigi. Il sottosegretario

Letta ha fissato l’appuntamento

con azienda e sindacati per

venerdì 17 dicembre. Fim, Fiom,

Uilm, da parte loro, considerano

la convocazione «un primo

risultato della mobilitazione dei

lavoratori». «Restano totalmente

inalterate le posizioni già assunte

- aggiungono - che hanno come

premessa la piena validità

dell’intesa sottoscritta il 18

febbraio e confermata il 17

giugno di quest’anno».

«L’incontro alla presidenza del

Consiglio dovrà dunque

confermare quell’intesa e

definirne le condizioni attuative -

proseguono i sindacati - Fim,

Fiom, Uilm mantengono lo stato

di agitazione e la mobilitazione

dei lavoratori, mentre, a seguito

della convocazione dell’incontro,

viene sospesa la manifestazione

del 14 dicembre a Roma». I

sindacati sollecitano le istituzioni

e le forze politiche «a esercitare il

massimo della partecipazione e

della vigilanza affinché le intese

per il futuro dello stabilimento di

Terni siano pienamente

confermate e realizzate».

Il falcoBombassei torna a volare sulle firme
Per il vice di Confindustria Cgil e Fiom «fannoperdere tempo». Accordi separati in vista?

MANUELA CARTOSIO

La tregua è finita. Questo il mes-
saggio lanciato con un’intervista al
Corriere della sera da Alberto
Bombassei. E’ rivolto sia alla Cgil
che alla Fiom. Se continueranno a
far perdere tempo, avvisa il vice-
presidente della Confindustria, gli
accordi separati sono dietro l’an-
golo. La «rinuncia» a spaccare i
sindacati, a lucrare sulle loro divi-
sioni, era uno dei tratti salienti
della svolta impressa alla linea di
Confindustria da Luca Cordero di
Montezemolo. La delega delle rela-
zioni industriali assegnata al «fal-
co» Bombassei, regista di vari ac-
cordi separati da presidente di Fe-
dermeccanica, giustificava un cer-
to scetticismo. Ieri Bombassei,
supponiamo d’intesa con Monte-
zemolo, ha archiviato la «rinun-
cia» ed è tornato all’antico.Alla
Cgil il vice di Confindustria rim-
provera di bloccare dal 14 luglio la
discussione sul «modello contrat-
tuale». Viale dell’Astronomia era
disposta a postporre la «manuten-
zione» del modello al rinnovo del
contratto dei metalmecannici. Ma
la rigidità della Fiom, che continua
ad avere «pregiudiziali politiche»,
impedisce il varo di una piattafor-
ma unitaria. Così tutto è fermo su
entrambi i fronti. Mentre in Fran-
cia si archiviano le 35 ore e in Ger-
mania si fanno accordi per lavora-

re di più con i salari bloccati per
sei-sette anni, in Italia - lamenta
Bombassei - stiamo perdendo
tempo.Il numero due di Confindu-
stria rende omaggio al metodo del
dialogo, «una scelta obbligata», e
assicura che la sua organizzazione
non intende tornare alla «linea du-
ra». Poi però definisce i precon-
tratti della Fiom «una parentesi
oscurantista veramente brutta». E
sul tema chiave degli accordi sepa-
rati dice: «Non vogliamo arrivare
alla firma separata, la consideria-
mo molto negativa, sempre che le
circostanze non ce la impongano».
La «circostanza» a cui Bombassei
allude, e per la quale fa il tifo, è che
i metalmecannici non riescano a
fare una piattaforma unitaria. Sa
bene che il segretario della Fim
Giorgio Caprioli si farà dare dal
consiglio generale della sua orga-
nizzazione un doppio mandato. Il
primo a verificare fino al 31 dicem-
bre se è possibile trovare un accor-
do con la Fiom; il secondo, se l’e-
stremo tentativo fallirà, a redigere
una piattaforma solo con la Uilm.Il
segretario della Fiom Gianni Ri-
naldini interpreta le dichiarazioni
di Bombassei come «un invito» a
presentare piattaforme separate
per ripetere l’esperienza degli ac-
cordi separati «contro» la Cgil.
Bombassei parla a nome di tutto il
nuovo gruppo dirigente della Con-
findustria?, domanda Rinaldini.

«La risposta a questo interrogati-
vo è dicisiva per qualsiasi ragiona-
mento sulle relazioni sindacali-
».Per la Cgil replica Carla Cantone.
Sottolinea il «lavoro prezioso e di
grande resposansibilità» che la
Fiom sta facendo per evitare che si
ripetano le divisioni del passato.
«Di oscurantista ci sono solo le ac-
cuse di Bombassei che non ha an-
cora digerito il rifiuto netto della
Cgil a scendere sul terreno da lui
proposto, e cioè di affrontare la
crisi del sistema industriale attra-
verso il modello contrattuale».
Non è quella la priorità. Per ridare
autorevolezza all’industria italiana
sui mercati internazionali, osserva
la segretaria della Cgil, «ci vuole
ben altro che il modello contrat-
tuale».Il commento di parte Cisl
prova che Bombassei si muove sul
sicuro. «Il ben’altrismo è un vec-
chio vizio della sinistra italiana
per sfuggire alle proprie responsa-
bilità», afferma Raffaele Bonanni.
Il vicepresidente di Confindustria,
aggiunge, «ha ragione»: il paese è
in una situazione di immobilismo
totale. Non basta chiedere al go-
verno di cambiare politica, tocca
al sindacato fare proposte su come
«riformare i contratti per tutelare i
salari, legandoli alla produttività
aziendale e territoriale». Proposte
non improntate al «radicalismo
salariale e contrattuale», altro vi-
zio della sinistra, secondol il segre-

tario della Cisl.Il segretario della
Fiom Giorgio Cremaschi dubita
che Fim e Uilm abbiano la reale
percezione del bisogno di salario
che c’è tra i metalemeccanici. Sug-
gerisce di superare lo stallo sulla
piattaforma, sequestrata in defati-
ganti discussioni di vertice, dando
la parola a delegati e lavoratori.

Già archiviata?

La linea morbida di

Montezemolo richia

di essere già superata.

Per il suo vice

Bombassei il paese è

fermo per colpa della

Cgil e della Fiom.

Confindustria torna a

puntare sulle

divisioni tra sindacati

e su accordi separati
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Morte in fondoal cassonetto
Milano, la vittima una ragazza rom di 15 anni schiacciata da un contenitore di abiti usati

P A D O V A

Amianto, indagine
nelle basimilitari

Si allarga alle basi di Istrana (Treviso)
e di Cordovado (Pordenone), l’indagi-
ne del pubblico ministero di Padova
Sergio Dini relativa alla presenza di fi-
bre di amianto nelle basi militari del
Nordest. Dopo le indagini che hanno
portato al sequestro della base militare
del Monte Venda, sede fino ad alcuni
anni fa del Primo Roc, il procuratore
militare Dini vuole appurare se i verti-
ci militari dell’Aeronautica abbiano in-
formato o meno ufficiali e sottufficiali,
che per anni hanno lavorato nelle basi
foderate di amianto, del rischio che
correvano esponendosi alle fibre di
questo materiale. L’amianto è infatti
causa del mesotelioma pleurico, una
patologia mortale. E proprio sulla
morte di venti ex militari di carriera
della base padovana del Monte Venda
sta indagando il pm padovano Orietta
Canova.

F I R E N Z E

Consiglio comunale
in carcere

Seduta molto insolita ieri del Consiglio
comunale di Firenze: la riunione si è
svolta infatti al carcere di Sollicciano.
Obiettivo quello di recepire la situazio-
ne della casa circondariale, sovraccari-
ca di reclusi. In molti hanno denuncia-
to una situazione «al limite della sop-
portazione». Infatti - è stato rilevato -
si vive in precarie condizioni d’igiene e
sanitarie, in un carcere che è costruito
per ospitare 400 detenuti e che ne ha
invece circa un migliaio. Da qui l’esi-
genza dei consiglieri comunali - guida-
ti dal sindaco Leonardo Domenici - si
recepire, sul posto, i problemi di Sollic-
ciano al fine di avviare provvedimenti
utili a migliorare la condizioni di vita e
di lavoro nel penitenziario.

B A R I

Agguato in centro,
1mortoe2 feriti

Un morto e due feriti in un agguato
ieri sera in pieno centro a Bari. La vit-
tima è un pregiudicato di 39 anni, Pie-
tro Scintilla. I feriti una donna (ricove-
rata in gravi condizioni), cognata di
Scintilla, e suo marito, colpito di stri-
scio: illese per miracolo le loro due fi-
glie, di dieci e 13 anni. A quanto si è
saputo, la donna, 34 anni, è stata colpi-
ta solo perché si trovava in compagnia
del parente. Scintilla l’anno scorso era
rimasto ferito in un agguato, a seguito
del quale era rimasto quasi totalmente
cieco. Stando alle prime indagini, non
sarebbe strettamente collegato ai clan
mafiosi che in città si contendono il
controllo dei traffici illeciti.

S A L E R N O

Trafficodi droga,
ventunoarresti

A finire in manette affiliati dei clan
Daquino di Boscoreale e Annunziata
di Scafati, accusati di gestire un traffi-
co di cocaina e hashish proveniente
dall’Olanda e dalla Germania, destina-
to soprattutto all’area del salernitano.
Agli indagati vengono contestati i reati
di associazione mafiosa, associazione
per delinquere finalizzata al traffico in-
ternazionale di sostanze stupefacenti,
estorsione, porto e detenzione illegale
di armi. A Napoli è stato invece arre-
stato Luigi Di Biasi, capo clan dell’o-
monima famiglia camorristica dei
quartieri Spagnoli. Di Biasi era ricerca-
to per aver violato l’obbligo di firma
presso la polizia giudiziaria impostogli
dal tribunale di sorvegliana.

N A P O L I

Confessa l’assassino
della donna cinese

Ha confessato G.F., il meccanico
27enne fermato dopo la morte di
Zhang Xiangbi, l’operaia di 26 anni,
uccisa e gettata domenica notte in un
pozzo nelle campagne a Terzigno, a 40
chilometri da Napoli. L’uomo, prima
di gettarla nel pozzo, avrebbe tentato
di violentare Zhang, madre di un bam-
bino e incinta di tre mesi. Alcuni ap-
partenenti alla comunità cinese, subito
dopo l’omicidio, si erano presentati
con taniche di benzina nei pressi del-
l’abitazione del meccanico, con l’inten-
to di vendicarsi dell’efferata uccisione
della connazionale.

N
LUCA FAZIO

MILANO

on stava rubando. Stava
solo cercando di rimediare qualche
maglione in buone condizioni, di
quelli che molti buttano via a ogni
cambio di stagione. Alle 2 di notte, la
temperatura vicina allo zero, l’hanno
trovata con la gola recisa e le gambe
che penzolavano fuori da un casso-
netto della Caritas posizionato in
viale Suzzani, periferia nord di Mila-
no. Si chiamava Maria e aveva 15 an-
ni: al suo nome si è risalito attraver-
so le sue impronte digitali, rilasciate
qualche mese fa in un controllo in
questura.

A lanciare l’allarme è stato un
passante. Per liberare il corpo sono
dovuti intervenire i vigili del fuoco. Il
coperchio basculante del raccoglito-
re di abiti usati l’ha colpita di netto
tagliandole la gola. La polizia intanto
indaga. Si potrebbe venire a sapere
che la ragazza non era sola - è diffici-
le arrampicarsi da soli su quei casso-
netti - e che gli altri, magari ragazzi-
ni, sono scappati per la paura. Don
Virginio Colmegna, che ancora per
pochi giorni è direttore della Caritas
Ambrosiana, è sconvolto. «Terribile
pensare che questa donna sia morta
in quel modo, anche se dobbiamo

ancora capire bene come e cosa sia
successo».

Per rendere l’infinita tristezza di
questa tragedia non serve aggiunge-
re altro, per esempio che la ragazza
stava cercando qualcosa per coprirsi
e non morire di freddo. Magari que-
sta volta è andata così, ma di solito
chi saccheggia i cassonetti lo fa per
rivendere i vestiti nei mercatini (e in
questo caso prendere non significa
rubare, ci tengono a precisare alla
Caritas Ambrosiana). Al mercatino
di San Donato Milanese, appena fuo-
ri città, con la metropolitana che fa

capolinea, si comprano maglioni e
cappotti a un euro. Sono gli indu-
menti che ogni giorno spariscono
dai cassonetti della Caritas. Una pic-
cola fonte di reddito che serve a mol-
te persone per raggranellare qualche
spicciolo, rom rumeni e molto più
spesso cittadini italiani senza casa e
senza meta. Ma bisogna essere alme-
no in due per riuscire a recuperare
qualche indumento. Suor Claudia
Biondi, che per la Caritas Ambrosia-
na da anni si occupa di zingari, so-
stiene che a Milano e provincia fun-
ziona bene il servizio di guardaroba:
chi ha bisogno di una maglia di soli-
to non rovista nei cassonetti ma si
rivolge alle mense o alle parrocchie.
Lo fanno anche molti nomadi. I cas-
sonetti per gli indumenti a Milano
sono 227 (390 nel territorio della dio-
cesi) e prima dell’altra notte non era
mai accaduto alcun incidente ai die-
ci lavoratori della cooperativa che
gestisce la raccolta; quei vestiti ven-
gono rivenduti dalla Caritas ai gros-
sisti (li ritroviamo nelle bancarelle) o
finiscono nei laboratori di Prato do-
ve si riutilizza la lana.

Di fronte a certe morti, nella mi-
gliore delle ipotesi, si è soliti ripetere
che ci voleva una tragedia come que-
sta per accendere i riflettori su una
situazione drammatica. La formulet-

ta retorica (generalmente i riflettori
si spegnono in fretta) però non fun-
ziona mai quando ci sono di mezzo
gli zingari. A Milano i rom rumeni
continuano ad arrivare. Senza alcu-
na prospettiva, né abitativa, né lavo-
rativa. Lo scandalo è appena dietro
l’angolo, sotto gli occhi di tutti, a po-
chi passi dal cimitero Maggiore dove
il comune di Milano ha allestito un
campo con muro e filo spinato per
sistemare un gruppo di rom, con re-
golare permesso di soggiorno. Li vi-
cino, si allarga una favela con più di
mille persone che sopravvivono in
condizioni disumane. «La situazione
è drammatica - racconta suor Clau-
dia Biondi - e le condizioni di vita
sono al limite dell’umano, è una ver-
gogna per una città come Milano
che vive nel benessere. Eppure in
quel campo ho trovato una dignità
enorme, ci sono baracche abbellite
con i fiori, anche pulite, nel limite
del possibile». Del comune di Milano
è inutile sparlare, eppure il dramma
dei rom, come ripetono inascoltati
gli operatori sociali, andrebbe af-
frontato a livello provinciale. Sembra
che la nuova Provincia, amministra-
ta dal centrosinistra, sia più disposta
ad ascoltare le richieste di chi auspi-
ca un interessamento di tutti i co-
muni. Ma ormai l’ascolto non basta.

Il campo nomadi milanese di via Barzaghi. Foto Emblema

Per la Caritas

ambrosiana la

situazione dei

nomadi è a dir poco

drammatica: «Una

vergogna per una

città come Milano

che vive

nel benessere».

«Nonvolevoucciderlo»
LECCOConfessano i 2 giovani assassini del benzinaio.
Caso chiuso in tempi brevimaCalderoli non si ravvede

A10 anni inmanette
USA La bambina aveva rubatounpaio di forbici
«Innomedell’emergenzauccidono i diritti civili»

G. SAL.

Sarà sentito oggi dal giudice per le indagini
preliminari Davide Ciancialoni, 18 anni, uno
dei due ragazzi che ha confessato di aver uc-
ciso Giuseppe Enrico Maver, il benzinaio di
Lecco freddato da un colpo di pistola al cuo-
re nel corso di un tentativo di rapina la sera
del 25 novembre scorso. Il suo complice, un
altro ragazzino, Domenico E., è invece rin-
chiuso nel carcere minorile Beccaria di Mila-
no. Verrà interrogato domani. Il caso è chiu-
so.

Il ministro degli interni Pisanu avrebbe
voluto che bastasse questo per chiudere an-
che la bocca del ministro leghista Calderoli,
che da subito strumentalizzò la tragedia
straparlando di taglie contro chi «uccide i
padani»; ma Calderoli non si ravvede: ieri ha
attaccato ancora il ministro degli interni del
suo governo, colpevole di non fare nulla a
Napoli, invitandolo a impiegare i militari in
Iraq contro la camorra; e come se non ba-
stasse, ha continuato a sostenere che «la
proposta della taglia è servita ad accendere i
riflettori» sul delitto di Lecco. A questo pun-
to però neppure i suoi colleghi di partito se
la sentono di giocare con lui a chi la spara
più grossa: persino il ministro della giustizia,
Roberto Castelli, con la coda tra le gambe si
è limitato a fare i complimenti agli investiga-
tori che in breve tempo hanno risolto il caso.

Le indagini erano già a buon punto appe-
na dopo la rapina. Il comandante regionale
dei carabinieri aveva costituito un apposito
pool di investigatori che da subito ha potuto
contare su alcuni fondamentali indizi: un
cappellino perso sul luogo del delitto, il mo-
torino abbandonato su cui i due erano scap-
pati, le immagini della telecamera che ha ri-
preso la scena del delitto e il caricatore della
pistola ritrovato nei pressi della pompa di
benzina. Alla moglie di Maver sono state

mostrate foto segnaletiche confrontate con
le immagini della telecamera, la donna ha ri-
conosciuto Ciancialoni: la sua foto e le sue
impronte digitali erano finite pochi mesi pri-
ma negli archivi dei carabinieri per questioni
legate allo spaccio di hashish.

A questo punto i carabinieri avevano già
la soluzione a portata di mano, si trattava
solo di raccogliere le prove definitive e far
sentire la pressione ai due indiziati in modo
che confessassero. E’ bastato farsi vedere in
un bar di un ipermercato frequentato dai
due perché il più giovane, Domenico E., ce-
desse. E così domenica il ragazzo si è presen-
tato alla caserma provinciale dei carabinieri
con la madre e l’avvocato e ha confessato
proprio nel momento in cui dai Ris di Parma
giungeva la conferma che sul caricatore della
pistola che uccise Maver c’era l’impronta di-
gitale di Ciancialoni, il quale, arrestato a sua
volta, ha confessato assumendosi la respon-
sabilità materiale dell’omicidio «Ho avuto
paura ed è partito il colpo - ha dichiarato ai
carabinieri - ma non volevo ammazzarlo».

Considerando l’età dei due ragazzi, l’am-
biente piccolo in cui hanno operato gli in-
quirenti e gli indizi a disposizione, si è tratta-
to di un’indagine tutto sommato non troppo
complicata che con ogni probabilità i carabi-
nieri avrebbero portato a termine con anco-
ra maggiore tranquillità se non avessero do-
vuto fare i conti con il baccano sollevato dal-
le «taglie» di Calderoli. Ormai resta solo da
recuperare l’arma del delitto, gettata nel lago
di Como, e da chiarire se i due ragazzi possa-
no aver compiuto altre piccole rapine nella
zona.

Ieri i genitori di Ciancialoni hanno lascia-
to la casa di Lecco dopo aver sfogato il loro
dolore ai telegiornali: «Davide ha sbagliato e
pagherà - ha detto il padre - chiedo perdono
per quello che mio figlio ha purtroppo fatto
alla famiglia Maver».

PATRICIA LOMBROSO

«Ammanettare ed arrestare una bam-
bina di 10 anni a scuola, perché “in
possesso di armi” per aver sottratto
delle forbicette sul tavolo dell’inse-
gnante, come è accaduto a Filadelfia,
è l’esempio del livello di discreziona-
lità raggiunto da questo paese, frutto
delle tecniche di istigazione alla pau-
ra e all’insicurezza messe in atto dal
governo per chiudere ogni spazio an-
cora esistente ai diritti civili previsti
dalla Costituzione».

Donna Lieberman, direttore della
Aclu (Organizzazione dei diritti civili
d’America) commenta così, con il
manifesto, la notizia dell’arresto avve-
nuto a Filadelfia di una bambina di 10
anni, ammenettata e portata alla cen-
trale di polizia per aver sottratto delle
forbicette dal tavolo dell’insegnante
in classe.

Com’è possibile che la polizia possa

applicare il principio di tolleranza zero

anche a casi come questo?

E’ possibile grazie a due eventi: quan-
to avvenuto nella scuola di Colombi-
ne e l’attacco dell’11 settembre. Due
tragedie che hanno fornito al governo
l’opportunità di creare una nuova le-
gislazione che va sotto il nome di
«Patriot Act 1 e un secondo Patriot
Act». Negli ultimi tre anni queste leg-
gi hanno dato massima discrezionali-
tà all’Fbi e alla polizia locale, permet-
tendo loro di criminalizzare anche at-
ti fino a ieri riconosciuti come leciti e
garantiti dalla Costituzione. Come ad
esemio l’arresto di cittadini durante
una manifestazione di protesta con-
tro la guerra in Iraq.

Avete registrato altri casi paradossa-

li come quello di Filadelfia?

Durante la festa di Halloween un
bambino di 11 anni è stato espulso
dalla scuola perché aveva descritto in
un tema scene di «orrore e violenza».

Come spiega che un programma di

«Homeland security» è stato istituziona-

lizzato come corso universitario?

Dopo gli eventi della scuola di Colom-
bine e l’attacco dell’11 settembre
«tolleranza zero» ha costituito l’op-
portunità per il nostro governo di
esercitare la massima discrezionalità
per la tutela dell’ordine. Di conse-
guenza diventa accettabile e legitti-
mo insegnare agli studenti tecniche
di spionaggio e sorveglianza, ma an-
che processare segretamente oltre
duemila cittadini immigrati perché
musulmani o arabi. Generalmente,
questa situazione di paura e imposi-
zione del terrore e i vari settori della
società viene diretta quasi sempre nei
confronti di quella fetta di società più
vulnerabile nel far valere i propri di-
ritti civili. Una vera e propria politica
discriminatoria per l’applicazione
della «zero tollerance» viene indiriz-
zata nei confronti di cittadini musul-
mani o arabi immigrati in America,
bollati come «presunti terroristi». Il
nostro governo ha applicato tutte le
paranoie del periodo del maccartismo
nei confronti di chi poteva essere «un
comunista» ad un «musulmano». Per
conseguenza anche l’arresto di una
bambina di 10 anni per una forbice
rientra in una norma estesa alle inter-
ferenze nella «privacy» di ogni citta-
dino. L’obiettivo finale è l’istigazione
alla paura generalizzata e l’incapacità
a far valere i diritti civili di cittadini
in una società democratica.

Napoli, il consiglio comunale si vende l’acqua
Approvata la privatizzazione del servizio idrico. Verrà creatauna societàmista, la quota pubblica sarà del 51%

DARIO STEFANO DELL’AQUILA

NAPOLI

Via libera alla privatizzazione
dell’acqua da parte del Consiglio
comunale di Napoli che ieri ha
bocciato la mozione con cui Prc
chiedeva di rivedere la strada
della gestione mista del servizio
idrico di Napoli, come proposto
dall’assemblea dei sindaci del-
l’ambito territoriale (Ato). La
mozione ha ottenuto 13 voti fa-
vorevoli (Prc, Verdi, sinistra Ds e
singole adesioni) e 18 contrari ed
è stata quindi respinta.

Il bacino di Napoli-Volturno,
con oltre due milioni di utenti, è
così tra i primi in Italia ad intra-
prendere la via della gestione mi-
sta, con una quota pubblica, ini-
zialmente prevista al 60% contro
il 40% del privato, destinata a ri-

dursi a 51% nel primo anno ed ad
essere progressivamente dismes-
sa.

Il consiglio comunale ha di
fatto ratificato la delibera dell’as-
semblea dell’Ato, approvata il 23
novembre tra le polemiche di as-
sociazioni e comitati, impegnan-
dosi a garantire la quota della
partecipazione pubblica e la sal-
vaguardia dei livelli occupazio-
nali. Un impegno che non serve a
fugare le preoccupazioni sul
prossimo ingresso di capitali pri-
vati. «Una scelta molto grave - ha
commentato il segretario provin-
ciale del Prc Peppe De Cristofaro
-, che non dà garanzie sufficienti.
Si sceglie una strada pericolosa
che rischia di essere un cavallo di
troia e di aprire la via alla gestio-
ne privata.La battaglia si sposta
ora dalle aule istituzionali alla

società, raccoglieremo le firme
per un’iniziativa di legge popola-
re».

Di scelta inspiegabile parla
Gabriella Cundari, consigliera re-
gionale dei Verdi: «Dal Comitato
ribadiscono che non si tratta di
una scelta tecnica, ma politica e
che nessun vincolo dell’Unione
europea impedisce la scelta di un
modello di gestione diretta dei
servizi idrici. La strada della ge-
stione diretta è stata avviata in
diverse province tra cui Torino e
Milano. Del resto, dove si è priva-
tizzato ci sono state ripercussio-
ni sulle tariffe e nella pubblica
fruibilità del bene». L’esempio di
Arezzo è esemplificativo. Nel giu-
gno 1999, infatti con molto anti-
cipo sugli altri, l’Ato di Arezzo
affidò, come è oggi avvenuto a
Napoli, la gestione del Sevizio

Idrico Integrato ad una società
mista a prevalente capitale pub-
blico locale, la Nuove Acque
S.p.A. La Nuove Acque S.p.A, ha
poi affidato al solo socio privato
che è legato alla multinazionale
francese Suez Lyonnaise des
Eaux la gestione del Servizio Idri-
co Integrato. A distanza di cin-
que anni la privatizzazione non
ha portato risultati positivi, tut-
t’altro. Significative in tal senso,
forse più di ogni altro commento,
le parole di Carlo Schiatti, presi-
dente dell’assemblea Ato di
Arezzo, pronunciate nel corso
della relazione di gestione dello
scorso anno: «La storia di questi
anni ha mostrato che le cose so-
no andate in maniera ben diver-
sa, in parte per l’amara constata-
zione che la parte pubblica non è
in grado di esercitare il suo ruolo

di maggioranza all’interno di una
S.p.A. dove la minoranza, consi-
stente, è costituita da un socio
importante, potente e ben orga-
nizzato, in parte per la patologi-
ca circostanza per la quale le de-
terminazioni del cda di Nuove
Acque sono state costantemente
aderenti alle proposte dell’ammi-
nistratore delegato, espressione
del socio privato. Ho creduto nel
progetto. Non ha funzionato e
non funziona. Dobbiamo avere il
coraggio di dire che abbiamo
sbagliato: il Servizio Idrico Inte-
grato non può essere privatizza-
to, né in parte, né del tutto. La
nostra esperienza ha dimostrato
che il Servizio Idrico Integrato
deve restare pubblico. Onore a
chi lo aveva capito prima, e spe-
riamo almeno che serva a qual-
cun altro».
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n attacco in pieno regola
contro i consultori e contro

la legge 194 sull’interruzione volontaria
di gravidanza. In nessun altro modo si
potrebbe definire la proposta di legge -
caldeggiata dalla giunta Storace e di
cui prima firmataria è Olimpia Tarzia,
responsabile regionale per le politiche
della famiglia e presidente del Movi-
mento per la vita - attualmente in di-
scussione al consiglio regionale del La-
zio.

Poche ma inequivocabili le indica-
zioni che sorreggono l’impianto di una
proposta il cui primo obiettivo è «la
protezione della vita sin dal concepi-
mento».

Tra queste, la schedatura dei collo-
qui tra le donne che si rivolgono ai
consultori e gli operatori socio-sanitari
chiamati a spiegare - e a sottoscrivere
col proprio nome e cognome - perché
mai quelle donne abbiano deciso di
abortire, che cosa sia stato veramente
fatto per dissuaderle e perché i tentati-
vi siano falliti. Secondo la proposta, le

schede - una volta raccolte - dovrebbe-
ro essere inviate semestralmente all’as-
sessorato alla sanità cui spetterebbe il
compito di redigere una relazione an-
nuale da presentare al consiglio regio-
nale. Oggetto della relazione? L’attività
di prevenzione svolta dai consultori
medesimi con particolare riferimento
ai casi in cui - grazie all’«effetto dell’in-
tervento consultoriale» - le gravidanze
sono proseguite.

Le Asl, inoltre, avrebbero l’opportu-
nità di stipulare speciali convenzioni
con associazioni di familiari e di volon-
tariato; associazioni, va da sé, ligie al
dettato della legge e in perfetta conso-
nanza col suo spirito. Magari cattoli-
che ma comunque disposte - «me-
diante azioni di solidarietà in favore
delle maternità difficili» - a prevenire
quanto più è possibile il ricorso all’in-
terruzione di gravidanza.

Non bastasse, ad ogni consultorio

verrebbe «garantita» la presenza di un
comitato di sette membri selezionati
direttamente dalla Regione su propo-
sta dell’osservatorio per la famiglia:
sette osservatori esterni - ma non trop-
po - pronti a bacchettare gli operatori
meno solerti. Un comitato a carattere
esclusivamente consultivo ma pronto
ad esprimere pareri sull’attività e sulla
programmazione dei consultori. Un
comitato alle cui riunioni sarebbero te-
nuti a partecipare - «se invitati» - «fi-
gure professionali e consulenti». In-
somma, un vero e proprio commissa-
riamento.

Che tuttavia non lascia sorpresi gli
operatori: «Ci avevano provato già nel
2000 - racconta la ginecologa Elisabet-
ta Canitano - quando ci inviarono un
opuscolo titolato ‘La vita umana, pri-
ma meraviglia’. L’opuscolo conteneva
foto che illustravano lo sviluppo em-
brionale del primo trimestre. Sotto la

foto che rappresentava lo spermatozoo
nel momento in cui entrava nell’ovulo
c’era scritto: ‘questo è già un bambino.
In quell’occasione, ci chiesero di conse-
gnare quell’opuscolo alle donne che
chiedevano la pillola del giorno dopo e
a quante volevano interrompere la gra-
vidanza. Per dissuaderle. Nei colloqui
che noi avevamo con queste donne
avremmo dovuto mostrare loro la foto
del ‘cuore che batte’ a sole sei settima-
ne di vita. Per il resto, nessuna indica-
zione. Anzi no, una ce n’era: telefona al
numero verde: ‘aiutiamo la vita’».
Quell’opuscolo, taglia corto, Canitano,
nient’altro era che uno strumento ter-
roristico.

Dopo quattro anni la legge torna
ora in discussione - giovedì sarà in
commissione quindi, dovesse passare,
andrà in aula - ma le proteste piovono
trasversalmente insieme agli emenda-
menti. Sono 150 quelli presentati dal-

l’opposizione e numerosi quelli della
stessa maggioranza che rigetta l’idea di
un consulente privato chiamato a diri-
gere una struttura pubblica. Opzione
già battuta ma pure presente nel testo
originario.

«L’impianto è inaccettabile e la leg-
ge è inemendabile», è il commento di
Giulia Rodano dei Ds. Che aggiunge: «I
consultori - trasformati da strumenti
straordinari in strumenti di indottri-
menti e di controllo - hanno solo biso-
gno di maggiori finanziamenti e non
di nuove leggi». Ieri, una affollata as-
semblea di donne tenutasi al Buon Pa-
store e a cui hanno preso parte anche
numerose forze politiche e sindacali,
ha promosso una raccolta di firme e
proposto una manifestazione cittadi-
na. Giovedì, la mobilitazione continua,
alle 16,30, presso l’Aula magna di oste-
tricia e di ginecologia del Policlino di
Roma.

Nei consultori i commissari di Storace

Una legge della Regione

Lazio prevede

schedature e maggiori

controlli delle

interruzioni volontarie

di gravidanza

Botte fasciste
Roma, tornano
ipicchiatori

ROMA

Agente Rambo

punta pistola

contro studenti

A. MAS.

ROMA

Quartiere di San Lorenzo, Roma.
Sono le quattro di notte quando
nel nuovo spazio occupato deno-
minato Esc, a un passo dall’univer-
sità La Sapienza, si sentono delle
urla provenire dall’esterno. All’in-
crocio tra via dei Reti e piazzale del
Verano una ragazza viene trascina-
ta per i capelli da un uomo. Un
gruppo di studenti di Esc intervie-
ne per tentare di riportare la cal-
ma. Arriva un agente in borghese,
vestito con una aderente maglietta
a maniche corte e che solo dopo si
scoprirà fuori servizio, che senza
qualificarsi tira fuori la pistola e la
punta in faccia a uno dei ragazzi
intervenuti. Nel parapiglia l’uomo
e la donna che stavano litigando
pensano bene di darsela a gambe.
In compenso arrivano due volanti
della polizia che fermano quattro
studenti e una ragazza di 20 anni
che si trovava a passare e che ten-
tava di spiegare agli agenti cosa era
accaduto.

I fermati vengono portati al
Commissariato di San Lorenzo, do-
ve vengono interrogati e trattenuti
fino alle 14 di domenica. Risultato:
l’agente intervenuto con la pistola
si dichiara vittima di un’aggressio-
ne e si fa refertare una frattura alla
mano. I cinque ragazzi vengono in-
vece denunciati a piede libero per
resistenza e lesioni a pubblico uffi-
ciale. «E’ la vicenda più surreale
che mi sia mai capitata», dice
Francesco Raparelli, uno dei de-
nunciati. Gli studenti e precari che
occupano Esc (acronimo di Eccedi,
sottrai, crea) dall’indomani della
manifestazione del precariato so-
ciale del 6 novembre accusano le
responsabilità del locale commis-
sariato, «che gestisce la vita e l’or-
dine pubblico di uno dei quartieri
più frequentati della città con le pi-
stole spiegate, inventando versioni
di comodo per giustificare gli evi-
denti abusi dei propri agenti». Di
«comportamento inaccettabile»
del commissariato di San Lorenzo,
che «per coprire le proprie respon-
sabilità arriva a formula accuse del
tutto ingiustificate contro delle
persone ree soltanto di aver prova-
to a dividere una coppia che si az-
zuffava» parla anche Action. Rima-
ne senza risposta perché un agente
fuori servizio se ne vada in giro di
notte armato e soprattutto perché
abbia tirato fuori la pistola senza
motivo.

E’
ANGELO MASTRANDREA

ROMA

cominciata con un pestaggio in
stile squadrista e quattro studenti feriti, l’uni-
versità presidiata dalle forze dell’ordine e chiu-
sa agli studenti, la mattinata del ministro delle
Politiche agricole Gianni Alemanno all’Univer-
sità RomaTre, facoltà di Biologia e Scienze poli-
tiche. Tanto che alla fine il ministro sarà co-
stretto a parlare solo davanti agli organizzatori.
Alemanno era atteso al convegno su
«L’Italia tra ogm e tradizione», orga-
nizzato da Azione universitaria, brac-
cio giovanile del partito, ma anche da
associazioni extrauniversitarie a lui vi-
cine, come Foro 753 e 2punto11. Pre-
senze contestate dai collettivi universi-
tari che avevano indetto un presidio
per «cacciare i fascisti dall’università»,
come già era accaduto un mese fa alla
Sapienza per la visita di Gianfranco Fini. Ma, a
differenza del vicepremier che in quella occa-
sione aveva preferito desistere, Alemanno non
ha fatto altrettanto. «Considero particolarmen-
te grave opporsi all’invito a un ministro che vie-
ne a parlare di un tema, quello degli ogm, sul
quale persino il manifesto ha riconosciuto la
validità della nostra politica», ha detto il mini-
stro, per il quale occorre invece «confrontarsi
sulle idee, senza steccati chiusi e barriere invio-
labili, lasciando che a vincere sia il più bravo a
difendere le proprie idee».

Peccato che a picchiare siano stati proprio i
suoi supporter, che fin dalla prima mattina esi-
bivano saluti romani davanti all’ateneo e tap-
pezzavano l’università di striscioni. Tutto tra
un ingente spiegamento di polizia e carabinieri
che circondavano l’ateneo bloccando l’accesso
a chiunque, perfino a una delegazione di una
decina di studenti, guidata dal preside Luigi
Moccia, che voleva appendere una targhetta
antifascista. Nulla da fare, nonostante l’assun-
zione di responsabilità del preside la polizia
non lasciava entrare proprio nessuno.

Ma il peggio accade in una stradina che sbu-
ca su viale Marconi, sul quale affaccia l’univer-
sità. Sono più o meno le nove quando cinque
persone vestite di nero aggrediscono un gruppo
di nove studenti diretti al presidio, a sua volta
accerchiato dalla polizia davanti alla facoltà di
Scienze politiche. «Erano tutti a volto scoperto,
ho visto che prendevano a calci nella pancia
una ragazza ma sono riuscita a scappare», dice
una studentessa. «Dalle 7 di mattina c’erano
ronde di fascisti nel quartiere», accusa un altro.
E’ un pestaggio in piena regola, del quale fanno
le spese in quattro, colpiti forse con dei pugni

di ferro e una spranga. Tre di loro finiscono al
pronto soccorso. Nicola, studente dei collettivi
della Sapienza, ha la peggio: per lui frattura alla
spalla, che viene ingessata, e prognosi di 30
giorni. Michele ha invece il volto tumefatto, co-
me a un pugile suonato hanno messo dei punti
sotto l’arcata sopracciliare, la prognosi è di otto
giorni e denuncia che a picchiare sarebbe stato
il servizio d’ordine di An: «E’ il ministro Ale-
manno che porta con sé i picchiatori del parti-
to». Un terzo studente se la cava con un occhio

livido e sette giorni di prognosi, mentre la ra-
gazza colpita alla pancia non si farà ricoverare.
I ragazzi accusano la polizia: «Hanno visto tut-
to ma non sono intervenuti e non ci hanno fat-
to passare per soccorrere i feriti».

La Digos cerca a sua volta filmati e foto per
individuare gli aggressori. Di sicuro estremisti
di destra, sui 40 anni e di corporatura molto
robusta, il che lascia presumere che non si trat-
ti di studenti universitari. Lo lascia intendere

anche il rettore Guido Fabiani, quando confer-
ma che l’iniziativa della destra «nei fatti è stata
caratterizzata dalla prevalente partecipazione
di componenti estranee alla comunità accade-
mica» e «ciò ha creato un clima di tensione
sfociato anche in alcune aggressioni, fino a in-
durre le autorità di pubblica sicurezza a inter-
dire l’accesso alla facoltà di Scienze politiche
per garantire l’incolumità di tutti». E Aleman-
no? Tiene il suo intervento davanti a una cin-

quantina di persone, difendendo il decreto che
porta il suo nome, e dà la colpa degli incidenti a
«chi pretendeva di negare il diritto di espressio-
ne a un ministro e a una parte importante degli
studenti di questa università». I Giovani comu-
nisti ne chiedono le dimissioni, mentre il verde
Paolo Cento sottolinea le troppe passerelle di
ministri di An negli atenei. I collettivi pensano
invece a un’assemblea cittadina per affrontare
il tema del neofascismo a Roma.

C’è Alemanno, 4 feriti
Ilministro era invitato a un convegno

sugli ogm. Presidio dei collettivi

studenteschi, estremisti di destra

aggrediscono un gruppo di giovani Saluti romani ieri mattina all’università RomaTre. Foto Stefano Montesi

Sotto accusa gli ultrà di Alemanno
Un negozio di «gadget neofascisti» della capitale e un «centro sociale» di destra

A. MAS.

Nel mirino, dopo il pestaggio di ieri mattina,
ci sono i fan extrauniversitari del ministro
Alemanno che hanno organizzato con i gio-
vani studenti di An il convegno sugli ogm e
che per gli studenti ne costituivano «di fat-
to» il servizio d’ordine. E con loro, oltre al
ministro, anche il presidente della regione
Storace, accusato di coprire le occupazioni
neofasciste. Ad andare all’attacco è il senato-
re del Prc Luigi Malabarba, che già nei giorni
scorsi aveva presentato un’interrogazione
parlamentare per chiedere al ministro di so-
spendere «un’iniziativa dal sapore provoca-
torio». «Sia Foro 753, protagonista a Roma
di un’occupazione di chiaro stampo fascista,
che andrebbe restituita alla città per un’atti-
vità sociale che costoro non realizzano di

certo, sia 2.11, famoso negozio di “gadget
neofascisti” della capitale e promotore addi-
rittura di una raccolta di firme per intitolare
una piazza a Ettore Muti, segretario nazio-
nale del partito fascista nel 1939, si richia-
mano a ideali filonazisti, e non è accettabile
che un ministro della repubblica dia visibili-
tà e sostegno a questi gruppi», attacca Mala-
barba. «Alemanno ha partecipato a un’ini-
ziativa organizzata dai neofascisti che occu-
pano uno spazio di proprietà della regione,
tollerati da Storace, e che sono stati definiti
da Veltroni la vergogna della città», rincara
la dose Nando Simeone del Prc, vicepresi-
dente del consiglio provinciale.

Si tratta del Foro 753, una delle due Onc
(«occupazioni non conformi»), della destra
estrema a Roma. L’altra si chiama Casa
Montag e insieme alle quattro Osa («occu-

pazioni a scopo abitativo»), compongono il
mosaico di un fenomeno per il momento ca-
ratteristico solo della capitale: quello di oc-
cupazioni e «centri sociali» di destra. 2.11 fa
riferimento alla seconda e la undicesima let-
tera dell’alfabeto, rispettivamente B ed M,
iniziali di Benito Mussolini. Su Foro 753 è da
tempo in atto uno scontro tra Storace e Vel-
troni. Nell’ex Opera nazionale del lavoro, pa-
lazzo costruito nel 1906 già sede di una casa
del popolo e poi di uno dei primi centri so-
ciali della capitale negli anni ‘80, Alice nella
città, il comune vorrebbe aprire un museo
della Shoah. Ma la struttura, sulla collina del
Celio, è occupata dagli attivisti della «destra
sociale, radicale e comunitarista», protetti
da Storace. Una «topaia», per il disobbedien-
te Nunzio D’Erme, «che la Roma antifascista
dovrà farsi carico di chiudere».
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Maastricht,

sindrome a sinistra

Un’adesione convinta

Finalmente un’iniziativa concreta sul-
l’incontro del 15 gennaio a Roma pro-
mosso dal manifesto con l’editoriale di
Gabriele Polo del 7 dicembre scorso. Vi
mando l’adesione convintissima mia e
della mia sezione e sarebbe molto po-
sitivo, a nostro parere, poter leggere
sulle pagine del manifesto tutte le ade-
sioni comprese quelle individuali com-
patibilmente con lo spazio che avrete a
disposizione. Un sincero saluto.

Roberto Bozzi, segretario Pdci della se-

zione di Castel San Pietro Terme ( Bo)

Per un’alternativa

Forse bisognerebbe attivarsi per cre-
scere e costruire delle dinamiche poli-
tiche incisive che vadano alla ricerca
delle contraddizioni di fondo della mo-
derna società ma anche dei movimenti
o partiti politici della cosiddetta sini-
stra. Tali contraddizioni sono la causa
primaria di infinite lacerazioni delle
coscienze, pur abituate a travagli poli-
tici dirompenti e scissionisti, e di infi-
nite discussioni incentrate sulle sfuma-
ture ideologiche e poco sulla necessità
della ricerca costruttiva di una vera al-
ternativa di società.

Per alternativa intendo, pur nell’a-
buso del termine, quell’attrazione ma-
niacale che la politica dovrebbe avere,
e che invece non ha, verso tutto ciò
che di nuovo nasce al di fuori delle
strutture e storture dei partiti, per assi-
stere e partecipare a un confronto cre-
scente delle idee e delle diversità, linfa
vitale per trasformare queste speranze
in qualcosa di concreto e quindi in una
società diversa e vivibile. Un’alternati-
va reale e concreta che passi attraverso
l’individuazione di punti programma-
tici condivisi e certi, attraverso i quali
percorrere strade nuove e sicure, nella
certezza e nella consapevolezza di riu-
scire a trovare le soluzioni ai problemi
reali, in un processo di maturazione
collettiva delle coscienze e arrivare,
quindi, alla costruzione di una società
nuova e condivisa. L’arte di risistemare
i rapporti di forza all’interno delle coa-
lizioni non rende giustizia a tutti quei
giovani che non hanno certezze sul
proprio futuro e che hanno congelato
le loro speranze.

L’anima (intesa come forza trainan-
te di un percorso terreno, nella sua più
profonda espressione della volontà
progettuale dell’individuo), cede sotto i
colpi di un potere cinico e ortodosso
(in quanto accetta integralmente il do-
gma del liberismo) che annulla e inibi-
sce qualsiasi tentativo di costruzione
del futuro sociale e politico delle nuove
generazioni, limitandone i sogni e le le-
gittime speranze. L’autodeterminazio-
ne degli individui è stata soppiantata
dall’avvento della globalizzazione che
riduce le coscienze a ingranaggi di un
sistema in cui la merce e il denaro so-
no i simboli della nuova era globale.
Siamo un meccanismo perfetto, guida-
to da una entità mediatica che indivi-
dua e raccoglie i nostri bisogni per poi
massificarli e indirizzarli al profitto.
Per questo e tanto altro c’è bisogno di
una sinistra forte, che sappia discutere
sul presente e sui reali bisogni della so-
cietà civile, che sappia individuare i ve-
ri valori da assegnare all’agire politico
e, di conseguenza, unisca le forze sul
concreto bisogno delle masse lavora-
trici. Non sprechiamo l’ennesima occa-
sione!
Carlo Cosenza, operaio metalmeccanico

Spinetoli (Ascoli Piceno)

Richiesta d’asilo

Oggi siamo al 21.mo giorno di sciopero
della fame di 28 ragazzi curdi quasi
tutti turchi, richiedenti asilo politico,
già a molti, come sempre negato. Alcu-
ni di loro sono allo stremo delle forze.
Dormono da sempre in una tenda a
Campo San Geremia a Venezia a un

passo dalla Rai e dalla Cgil. Attendono
un segnale da Roma, dal Ministero de-
gli interni, dalle rispettive prefetture.
Giovedì scorso hanno manifestato. Co-
sa possiamo fare perché la loro estre-
ma e disperata protesta non si conclu-
da drammaticamente nel silenzio? Co-
sa possiamo ancora tentare? Il dibatti-
to sull’entrata della Turchia in Europa
è stato iniziato e portato avanti tra
mille emergenze e difficoltà. Chi può
dia proposte. Per chi voglia avere con-
tatti diretti: Mhemet Avci, 26enne poe-
ta curdo, contadino a Viterbo, lì a Ve-

nezia da 21 giorni con gli altri, parla
abbastanza l’italiano, tel. 320 3610251

Doriana Goracci

L’urlo dei numeri

Gentile redazione, a volte l’unica rispo-
sta alla indignazione è il silenzio. Non
un silenzio di assuefazione bensì di
protesta. Ma questa volta a «urlare»
sono i numeri.

Ieri ho scritto alla lavagna 5 5 1 e ho
spiegato ai miei ragazzi cosa rappre-
sentano: 5 milioni di bambini al di sot-

to di 5 anni muoiono in 1 anno. Il mio
collega-amico Mario ha aggiunto che
1000 milioni di dollari sono spesi ogni
anno in armamenti, quindi:
1000:5=200 milioni di dollari spesi in
armamenti equivalgono a 100 dollari
per salvare 1 bambino. Io non sono
mai stato bravo in matematica ma
una cosa l’ho capita da tempo. Non un
centesimo per gli armamenti vuol dire
salvare delle vite umane! Qualcuno po-
trà obiettare dicendo che viviamo in
un’epoca di incubi e non di sogni. E
non potrò fargliene un torto. Un sere-
no anno nuovo a tutti.

Gaspare D’Angelo, Bergamo

Anni luce fa

Cari amici, passano i giorni ma resta la
sorpresa e l’inquietudine per le affer-
mazioni del presidente Ciampi in Cina
«L’Italia sarà parte attiva per l’abolizio-
ne dell’embargo delle armi a Pechino».
Pare di sognare.

1. Perché vendere armi a un paese
che per le statistiche della Fao conta
142 milioni di persone denutrite è un
delitto.

2. Perché l’embargo fu deciso dopo
la strage di piazza Tien An Men, una
tragedia che non si deve dimenticare.

3. Perché incrementare il commer-
cio delle armi è un atto contro la pace.
E’ vero che il presidente Ciampi non è
particolarmente sensibile al tema, co-
me prova tra l’altro la sua partecipa-
zione al varo in pompa magna della
grande portaerei nostrana - la «Ca-
vour» - che non è certo uno strumento
di difesa. «Vuotare gli arsenali e riem-
pire i granai» diceva Pertini. Sembrano
anni luce.

Sandro Fioravanti, Roma

la risposta RICCARDO BARENGHI

Ma non sarà una pera che salverà il mondo

Caro Barenghi, non sono in accordo con la tua ri-
sposta sulla succosità, a te sconosciuta, della frut-
ta piemontese. Il problema non è quello di globa-
lizzare i diritti, che ci farebbe restare di fatto nello
stesso ed invariato sistema di prima, sistema che
mi pare stia mostrando il peggio di sé. La questio-
ne è quella di cambiare le nostre premure, e pen-
sare a un mondo così differente da far apparire la
questione della pera piemontese banale, e senza
senso la questione dei dazi. L’idea è che ciò che
natura ci dà in Piemonte ce lo mangiamo in Pie-
monte perché la nostra priorità assoluta deve es-
sere quella di abitare la Terra, non massacrarla.
L’obiettivo non è Commerciare, è Vivere. E per fare
questo è perfettamente inutile progettare lo «svi-
luppo sostenibile del pianeta» nella nostra cultura,
perché questa cultura ha già ampiamente dimo-
strato di essere «insostenibile», sic et simpliciter,
per il mondo che abitiamo, negli obiettivi e metodi,
ovvero in tutto. Come è perfettamente inutile pro-
testare al giorno d’oggi andando in piazza: a che

serve? Se l’obiettivo è la protesta, il metodo di pro-
testa deve essere adeguato. E a chi governa ora, la
piazza è indifferente. Non è indifferente invece al
fatto che teniamo i soldi in banca e di sera accen-
diamo la Tv, ovvero è accorta a mantenerci, noi
tutti, splendidi consumatori. Per combattere que-
sta cultura sarebbe sufficiente utilizzare i loro stes-
si metodi, ovvero tenere spenta, ad esempio, tutti,
la tv per un mese.

Caro Barenghi, fra poco, come dici, niente più
pere, con buona pace per i diritti da globalizzare...
E quindi nel frattempo, comincia a preferire quelle
che ti crescono sotto casa. Questione di metodo. Se
ovviamente sei interessato all’unico obiettivo eco-
logicamente sostenibile: Vivere. Da questo punto di
vista, «il manifesto» non sia avaro di suggerimenti
metodologicamente corretti quand’anche minimi,
su come salvare ciò che stiamo colpendo a morte,
senza perdersi dietro chimere progettuali tipiche
di questa brutta cultura. Saluti accorti.

Umberto Pellegrini, via e-mail

LUIGI CAVALLARO

«M
a allora il vostro
riformismo è
solo un oculato
comportamento

contabile, da buon padre di fa-
miglia?», chiede l’intervistato-
re. «E’ una precondizione. Le
riforme non possono essere fi-
nanziate in deficit spending,
perché il dissesto delle finanze
pubbliche penalizza i ceti più
deboli. Una politica rigorosa, al
contrario, libera risorse», ri-
sponde l’intervistato. Che non
è Jean-Claude Trichet, attuale
governatore della Bce, e nem-
meno qualche altro banchiere
centrale suo collega, ma il pre-
sidente del maggior partito
della sinistra italiana, Massi-
mo D’Alema, intervistato sul
Corriere della sera del 7 dicem-
bre scorso.

Il ragionamento teorico sot-
teso all’affermazione di D’Ale-
ma secondo cui «il deficit
spending penalizza i ceti più
deboli» non è difficile da indi-
viduare. Esso muove dal postu-
lato secondo cui esiste una re-
lazione diretta fra l’entità dei
disavanzi pubblici e il livello
dei tassi d’interesse di mercato
e suppone, di conseguenza, che
eventuali sforamenti dei vinco-
li imposti dal Patto di stabilità
possano dare la stura alla Bce
per praticare una politica mo-
netaria ancora più restrittiva
di quella attuale; un’eventuali-
tà del genere, ovviamente,
esporrebbe le imprese a perdi-
te e a questo punto è facile
concludere che a
farne le spese sa-
rebbero «i ceti più
deboli», che sareb-
bero chiamati ai sa-
crifici necessari a
consentire al pa-
dronato di ricosti-
tuire il margine di
profitto ritenuto
normale. Opinioni
del genere non sono affatto
una novità, essendo diffuse da
vent’anni in qua dal monetari-
smo. Esse sono infondate sul
piano analitico e possono ser-
vire unicamente a mascherare
eventuali incapacità proget-
tuali con deresponsabilizzanti
non possumus. La relazione fra
livello dei tassi d’interesse e di-
savanzi di bilancio postulata
nel ragionamento dalemiano,
infatti, esiste (e dunque esiste
la possibilità che l’aumento
dello stock di debito dell’Unio-
ne si traduca in un aumento
dei tassi d’interesse) perché
abbiamo concentrato le leve
della politica monetaria nelle
mani di una banca centrale
che ha inscritto nel proprio
statuto l’obbligo di perseguire
la stabilità dei prezzi anche a
costo di creare recessione e di-
soccupazione. Dotando la ban-
ca di altri obiettivi, il pericolo
sarebbe scongiurato. Lo con-
ferma, paradossalmente, il ca-
so statunitense, dove la ripre-
sa, per quanto precaria, è frut-
to del combinato disposto fra
una politica fiscale drastica-
mente espansiva e una politica
monetaria più che accomodan-
te, che testimonia di quanto la
Federal Reserve abbia abban-
donato le rigidità suggeritele
dai monetaristi ortodossi. In
altri termini, il rischio che il
deficit spending si traduca in
un impoverimento dei ceti più
deboli esiste soltanto se si pra-
tica una politica fiscale espan-
siva in presenza di vincoli alla
crescita dell’offerta di moneta.
Rimossi quei vincoli, tutto di-
pende dalla scelta del paradi-
gma di politica economica: e
qui è facile comprendere quali
possibilità potrebbe offrire, per
quel nuovo welfare di cui scri-
veva su queste colonne Valen-
tino Parlato lo scorso 5 dicem-
bre, l’adozione di un paradi-
gma keynesiano, che affidasse
alla contrattazione salariale il
compito di prevenire l’inflazio-
ne e consentisse alla spesa pri-
vata e soprattutto a quella
pubblica di crescere, fidando
in una politica accomodante
da parte dell’autorità moneta-

ria.
Che un esito del genere sia

però lontano mille miglia dalla
cultura politica dell’attuale
coalizione di centrosinistra
emerge con chiarezza dall’altra
affermazione dalemiana che
sopra ho riportato, secondo cui
«una politica rigorosa libera ri-
sorse». Letteralmente, infatti,
ciò significa che le risorse im-
piegate dai pubblici poteri per
produrre beni e servizi quali
ospedali, scuole, pensioni, ecc.,
sono vincolate. Ma poiché non
c’è dubbio che vincolate fini-
rebbero con l’esserlo anche
qualora venissero distribuite ai
cittadini, dal momento che an-
ch’essi ne farebbero un uso che
imporrebbe un qualche vincolo
di destinazione (se spendo un
euro per comprare un cappuc-
cino non potrò più disporne
per l’acquisto di qualcos’altro),
l’unico modo per attribuire un
senso all’affermazione del pre-
sidente diessino è di ritenere
che solo in questo secondo ca-
so egli reputi che l’allocazione
delle risorse sia rispettosa delle
preferenze individuali. Se tale
interpretazione è plausibile,
abbiamo qui non solo la misu-
ra della penetrazione del ber-
lusconismo all’interno del cen-
trosinistra, ma la conferma del
suo essere au fond un precipi-
tato naturale dell’antistatali-
smo anarcoide che ha animato
buona parte del movimento
del ‘68 e, di lì, si è abbattuto
come un maglio a sconquassa-

re assetti, culture e
istituzioni della si-
nistra comunista.
Dire che solo la
spesa privata ri-
spetta le preferenze
individuali è infatti
una logica conse-
guenza della critica
alla «dittatura dei
bisogni» imposta

dallo «stato paternalista», che
la sinistra «antagonista» ha
sempre visto come il peggiore
dei Moloch del Novecento; è
una rivendicazione coerente
con l’acritico elogio della di-
versità, della differenza, della
moltitudine, dell’irriducibilità
dei percorsi individuali, della
passione per le microstorie e
per il vicinato, cui si è ridotta
una cultura che era nata con
l’obiettivo di liberare gli indivi-
dui dalle catene del denaro,
cioè del capitale. Non è dunque
un caso che molti di coloro che
quasi quarant’anni fa stavano
sulle barricate sulle posizioni
più «sinistre» adesso siano
passati armi e bagagli nelle file
del berlusconismo o ne condi-
vidano comunque la filosofia
di politica economica: è la coe-
rente conclusione di un per-
corso che, vedendo nella signo-
ria sul denaro da parte dello
stato soltanto un ostacolo al
dispiegarsi di una soggettività
supposta libera «per natura»,
ha creduto di compiere un pas-
so avanti semplicemente rias-
soggettando lo stato ai vincoli
propri del rapporto di denaro
(questo e non altro significa il
perdurante ossequio al Patto
di stabilità), senza capire che
così facendo si ponevano le
premesse perché le nostre con-
crete esistenze venissero nuo-
vamente a dipendere dai cicli
dell’accumulazione del capita-
le. Mi è già capitato di osserva-
re che gli unici ad aver com-
preso che nelle condizioni date
un simile assoggettamento si-
gnifica condannare la società
all’impoverimento generaliz-
zato si situano alla destra dello
schieramento politico, né cre-
do che valga la pena di immi-
serirci più di quanto non sia-
mo semplicemente per impe-
dirgli di portare a termine la ri-
scrittura della costituzione
materiale (e formale) di questo
disgraziato paese. Capire come
si possa uscire da sinistra dai
vincoli del Patto è perciò non
solo opportuno ma addirittura
necessario, e varrebbe la pena
di discuterne il prossimo 15
gennaio.

S
e mettessimo in pratica fino
in fondo il ragionamento del

nostro lettore (estremizzandolo
un po’) rinunceremmo a
qualsiasi tentazione di cambiare
qualcosa nel mondo, non dico
rendendo il suo sviluppo
sostenibile (che mi sembra ormai
una frase tanto fatta quanto
surreale, ma qui ci inoltreremmo
nel concetto stesso di sviluppo, di
cui magari riparleremo) ma
insomma qualcosa.
Accontentandoci non di vivere
ma di sopravvivere, a colpi di
pere piemontesi, mozzarella
campana, prosciutto emiliano,
pesce tirrenico, melanzane
siciliane, mele trentine e
pecorino sardo. Magari
spegnendo la tv all’ora dei pasti.

Scherzo fino a un certo punto.

Benché io non abbia una
mentalità utopica o velleitaria, o
peggio massimalista, diffido dei
minimalismi che spesso sfociano
nell’arroccamento tra le proprie
quattro mura fisiche e
psicopolitiche. Capisco che si
tratti di una reazione umana di
fronte alla difficoltà
(chiamiamola così) nel
raggiungere qualche risultato, nel
constatare che eppur di poco la
direzione si inverte. In altre
parole, il mondo va che è uno
schifo, io ho provato a cambiarlo
ma non ci sono riuscito, mi
arrendo e almeno mi difendo.
Difendo appunto la mia vita.

Ho paura che non funzioni
così, perché rapidamente anche
la vita di ognuno di noi, per
quante barriere le costruiamo

attorno, sarà sempre più
circondata, sempre più ristretta,
sempre meno libera (meno vita).
Non starò qui a produrmi in una
retorica lezioncina
sull’importanza di partecipare a
un progetto politico di
cambiamento globale, quello che
qui sopra viene definito «una
chimera progettuale tipica di una
brutta cultura». Tuttavia non
vorrei arrendermi nemmeno di
fronte all’evidenza di un mondo
impossibile da cambiare se non
in peggio. E rifugiarmi in una
sorta di autarchia, culturale e
politica ancor prima che
alimentare. Se non saranno mille
manifestazioni di protesta a
salvare il mondo tantomeno ci
riuscirà una pera. Seppur di
Cuneo.

Vincoli

Discutiamo su

come superare

un terribile

Patto

di stabilità

DIMISSIONI A LISBONA Il presidente portoghese Jorge Sampaio ha

accettato le dimissioni del premier Pedro Santana Lopes (foto ap, nel palazzo di

Belem), annunciate sabato dopo lo scioglimento del Parlamento, «a causa della

grave crisi di credibilità del governo» e la convocazione delle elezioni il 20 febbraio

il manifesto martedì 14 dicembre 2004
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Nella lingua dell'Esperanto Nia Maro vuol dire Mare Nostro. 
E il viaggio "in seconda classe" di Daniele Sepe prosegue con
tappe musicali che vanno dalla Francia anarchica 
di G. Brassens all'Egitto di inizio '900 di Selim Al-Masry. 
Con le divagazioni artistiche proprie del suo genio. Un disco
per attraversare questo freddo inverno. E questi tempi bui.

8,00 EURO
per avere tutte le informazioni sui cd, gli artisti, i concerti, e molto altro consultate musica.ilmanifesto.it

DANIELE
SEPE

NIA MARO

è uscito il nuovo disco di



martedì 14 dicembre 2004 il manifesto

13INCHIESTA
Nella ricca città palladiana è la Caritas a farsi carico degli esclusi

S
ERNESTO MILANESI

VICENZA

ette anni nell’avamposto della solida-
rietà. Sette inverni insieme al «presepe viven-
te» dell’umanità dimenticata. Sette notti su
sette: un’umile e concreta scelta di campo per
giovani, volontari e fedeli. Sette mesi al servizio
della Vicenza rimossa, donne e uomini per cui
non c’è letteralmente posto. Sette ore di sonno
garantito, nonostante l’indifferenza di chi si
culla nell’età dell’oro del capitalismo padano.
Contrà Torretti a Vicenza è molto più di un
indirizzo. Anche quest’inverno sarà l’unica
«casa» ospitale per centinaia di persone, altri-
menti costrette a dormire sotto le stelle. E’ il
ricovero notturno della Caritas vicentina, che il
2 novembre ha riaperto i battenti. Settimo in-
verno con il portone schiuso a beneficio della
Vicenza straniera, emarginata, dimenticata.
Un altro Natale «in famiglia» con sorelle e fra-
telli «adottati». Un nuovo Capodanno insieme
a gente che sfoglia il calendario come un incu-
bo. Un’Epifania dalla parte di chi nella calza di
ogni giorno trova sempre e solo carbone.

Il cuore di Vicenza

Contrà Torretti, nel cuore di Vicenza, è diven-
tata il simbolo della Vicenza con il cuore. Cat-
tolici (e non solo) abituati a rimboccarsi le ma-
niche e spendersi in prima persona. «Missio-
nari» di città e giovani fedeli all’entusiasmo: lo
stereotipo della Vicenza tutta casa & chiesa si
traduce nell’inverno 2004 in gestione quotidia-
na dell’ostello Caritas, esempio di città ospita-
le. In Contrà Torretti, si ricomincia a fare la fila
ogni sera. Sarà così tutto l’inverno, prima an-
cora che apra il portone. Gente che aspetta
con pazienza. Donne e uomini che hanno bio-
sgno di un letto e un pasto, di un inverno al
caldo in un posto sicuro. Da sette anni, è il luo-
go dell’ospitalità che la Caritas diocesana assi-
cura agli «ultimi», agli invisibili, ai senza tetto,
ai migranti, alle donne dell’Est. Nell’inverno vi-
centino, sarà di nuovo il solo posto dove trova-
re riparo. L’unica «casa» dell’umanità smarri-
ta, persa, inabissata lungo la sottile linea che
confonde un mondo a parte con il resto di Vi-
cenza.

Un ostello con annessa cucina. Una doccia
con vestiti decenti. Un posto caldo, dopo il pa-
sto, con l’alba che spunta dalle finestre. In
Contrà Torretti, può sopravvivere una sessan-
tina di persone attraversando l’inverno della
dignità nel centro storico di Vicenza. E magari
si compie perfino il «miracolo» di ritrovare, a
distanza di tre anni, un ospite albanese nei
panni del volontario. Memoria storica del cen-
tro d’accoglienza che diventa deposito di storie
in bilico, spesso così simili alla sua. Gezim, 25
anni, simbolicamente incarna le ragioni di
un’impresa socialmente utile. «Chiunque arri-
va in Italia lo fa per cercare di stare meglio —
commenta — Peccato che una volta qui, trova
un’altra realtà...». Anche a Vicenza tramonta-
no le presunzioni del buon tempo andato. La
città dell’oro e di Palladio ha una storia recente
molto meno brillante. Sotto traccia, restano vi-
te e storie di persone ai bordi della cittadinan-
za. Ma c’è anche la rete del volontariato catto-
lico a intercettarle. Magari solo per una notte.
Comunque, per impedire che al centro del Ve-
neto ci sia ancora qualcuno che muore di fame
o di freddo.«Il nostro è un servizio particolare
— spiega don Giovanni Sandonà, direttore
della Caritas diocesana — Basato sulla relazio-
ne con gli ospiti prima che sulla prestazione.
Per questo le persone che così generosamente
vogliono mettersi a disposizione devono in-
contrare uno dei volontari della prima ora. Al-
lo stesso scopo, anche i gruppi che si rendono
disponibili a preparare e distribuire le cene

vengono formati preventivamente. Ai gruppi,
così come ai singoli, viene consegnato anche
un vademecum che li aiuta a vivere questo ser-
vizio al meglio».

La macchina organizzativa ha ripreso a
muoversi da ottobre. Informazione, prima di
tutto. Ma anche formazione dei volontari. Nel-
le ultime settimane, la Caritas vicentina ha
provveduto a raccogliere coperte, generi ali-
mentari di prima necessità, vestiario invernale,
biancheria intima, ma anche pannolini e latte
per bambini, destinati alle donne sole e pro-
dotti per l’igiene personale destinati ai detenu-
ti del carcere Pio X. Una vera e propria mobili-
tazione dei cattolici, sulla scia dell’appello lan-
ciato a settembre dal vescovo Cesare Nosiglia:
ha invitato tutte le parrocchie ad attivare spazi
di accoglienza. Il ricovero notturno rappresen-
ta un po’ il «sismografo» della marginalità a
Vicenza. Nell’inverno 1998-99, gli ospiti furono

appena 103. L’ultima statistica segnala 395 in-
gressi nell’arco di 154 notti con 286 richieste di
ospitalità «inevase» a causa della mancanza di
letti. Da novembre, in Contrà Torretti, tutto è
pronto per ricominciare. Ogni sera il portone
di ferro si apre alle 20, ma c’è chi aspetta fuori
da almeno mezz’ora. Al buio, quando fa fred-
do, un letto e un pasto caldo diventano molto
più che indispensabili. I 65 posti letto della
struttura si riempiono sempre. A volte, troppo
velocemente rispetto alle richieste. La trafila si
ripeterà anche quest’inverno. Un paio di vo-

lontari che spuntano nomi, registrano docu-
menti, assegnano brandine con le lenzuola
usa-e-getta Altri tre volontari si accertano che
gli ospiti non siano in possesso di forbici, col-
telli o alcolici. Tutti al lavoro: i giovani in cuci-
na, pronti a distribuire pasti. Il «censimento»
degli ospiti è una specie di fotografia di com’è
cambiata la città senza cittadinanza nel corso
degli anni. Donne dell’est, spesso con più di 40
anni, che aspettando di diventare bandanti so-
pravvivono con una «valigia» di plastica, un
vocabolario e il telefono cellulare che non
squilla. Pochissimi approdano alla Caritas con
in tasca un regolare permesso di soggiorno.
Qualcuno ha ancora un passaporto o una rice-
vuta bancaria. Ma quasi sempre l’identità
coincide con il pezzo di carta timbrato Caritas.

Tre inverni fa è stato così anche per l’alba-
nese Gezim, che adesso ha scelto di tornare da
volontario. Nel frattempo, Jimmy ha trovato
casa, lavoro e fidanzata. Un tetto vero. Uno sti-
pendio da custode al circolo del tennis. Un
amore italiano. E il sogno di iscriversi all’Uni-
versità. «Non ho fatto in tempo ad approdare
in Italia che sono stato piantato in asso dai
miei connazionali. Dormivo per strada, dove
capitava. Ho sofferto il freddo. Mi sono presen-
tato al ricovero notturno della Caritas. E con

l’aiuto dei volontari e un po’ di fortuna sono
riuscito a cambiare totalmente la mia vita».
Gezim-Jimmy ha una filosofia semplice («Non
puoi solo prendere, devi anche dare») che gli
ha fatto accettare la proposta di tornare al ri-
covero, da volontario. Ha già dimostrato di sa-
persi muovere con naturalezza fra gli ospiti.
Sono com’era lui. Li capisce al volo, perché sa
bene come sopravvivono. E diventa il naturale
depositario dell’ultimo capitolo di ogni sto-
ria.Italiani che hanno scelto la strada per un’e-
sistenza da clochard. Stranieri senza alloggio.

Storie dentro un tunnel

Migranti del lavoro nero. Extracomunitari per
la Vicenza padana. Storie dentro un tunnel.
Vite ricoverate per una notte. Viaggi al capoli-
nea della speranza. Come le moldave, le ucrai-
ne o le rumene che sbarcano a Vicenza con un
visto turistico. In realtà, badanti indispensabili
alle famiglie che hanno sempre meno tempo,
voglia, capacità di assistere i «nonni». Ma se si
spezza d’improvviso il legame con il «badato»,
le donne dell’Est perdono tutto: lavoro, soldi,
casa. E finiscono, prima o poi, a fare la fila da-
vanti al portone della Caritas. Racconta Maria-
grazia Bonollo, che ha scelto di trascorrere la
notte di Capodanno 2004 insieme agli ospiti
della Caritas: «Il buonismo fine a se stesso non
è di casa: il servizio vuole rispondere piuttosto
a criteri di dignità, di promozione umana, di
cura della persona e di legalità. Uno “stile” che
si concretizza quando alla porta si presenta
qualcuno che non si regge in piedi perché
ubriaco. Non dorme negli stanzoni. E’ la rego-
la: per le persone alticce non c’è posto, non si
tratta di discriminazione ma di una norma per
educare le persone a dare valore a quanto rice-
vono, a non adagiarsi e a cercare di vivere un
po’ meglio».

Un nuovo inverno è iniziato per chi non ha
casa. E in Contrà Torretti, la porta della Cari-
tas resta aperta. Ricomincia la processione di
migranti e «barboni», ex badanti e vagabondi,
magrebini e donne sbandate, tutta gente senza
fissa dimora con una vita a futuro variabile. I
volontari della Caritas vicentina pensano già a
Natale. Per l’altra Vicenza basta poco a far fe-
sta: un letto, un pasto, un posto sicuro. Fino al
prossimo inverno. Magari, di nuovo in Contrà
Torretti. Forse, «saltando» la fila come Jimmy.

Vicenza, 15 maggio 2002: sciopero dei lavoratorio migranti. Foto Tam Tam

Ancheivicentini

hannouncuore
Riapre i battenti l’ostello della Caritas a Contrà Torretti

nel cuore della città dell’oro, in piena Padania. Dove esclusioni

e povertà non avrebbero altro alloggio. Dove passano migranti

senza fissa dimora, dove da assistito puoi diventare volontario

Maschi, migranti, trentenni. Crescono gli italiani
Il ricovero notturno della Caritas registra

quotidianamente gli ingressi degli ospiti.

Così, a primavera si possono aggiornare

le statistiche della Vicenza che ha

bisogno di un letto e un pasto caldo. Le

cifre dell’ultimo inverno sono eloquenti: la

struttura ha ospitato 376 persone. Gli

italiani sono stati appena 70 rispetto a

ben 306 stranieri. La fascia di età va dai

20 ai 77 anni. L’identikit rivela la

prevalenza dei maschi intorno ai 30 anni

e delle donne sopra i 40. Nelle notti

d’inverno, arrivano soprattutto uomini

rumeni, mentre risultano ben 107 le

straniere, colf, badanti, assistenti rimaste

senza il lavoro. Ma nell’arco di cinque

anni, il numero degli italiani ospitati dal

ricovero notturno della Caritas è quasi

triplicato. D’altro canto, la presenza delle

donne è numericamente lievitata da una a

14. Diverse, infine, le «sofferenze» che

caratterizzano la tipologia degli ospiti.

Quelli italiani presentano in genere

complessi problemi di dipendenza da

droghe e alcol; quasi sempre hanno

anche alle spalle una famiglia disgregata.

Stranieri e migranti, invece, vivono una

povertà dovuta alla mancanza di lavoro

regolare e, di conseguenza, dei minimi

mezzi di sussistenza.

TERRA TERRA LUCA MANES

La via del cotone: passaggio in Africa
Carla Francesco e Helen Berhane sono due giovani
donne eritree, in questi giorni in Italia per raccontare la
loro esperienza di tessitrici di cotone. Qualcuno ricor-
derà: il problema del cotone era stato sollevato con una
certa insistenza l’anno scorso dai paesi produttori del-
l’Africa occidentale – Mali, Benin, Senegal e Burkina
Faso – alla conferenza ministeriale del Wto, a Cancun,
in Messico: era stato però dimenticato quasi subito dai
media e dai decisori politici, appena terminata la con-
ferenza messicana. Il problema sta nei miliardi di dol-
lari di sussidi elargiti ai produttori di cotone, in parti-
colare negli Stati Uniti, a scapito di milioni di coltivato-
ri e di produttori del Sud del mondo che non riescono
a competere con i prezzi stracciati grazie ai sussidi. I
paesi africani avevano chiesto a Cancun che la questio-
ne cotone venisse negoziata in un tavolo specifico, per
affrontare nel dettaglio tutti i gravi rischi che una non-
regolazione di questo mercato può provocare per la so-
pravvivenza delle loro povere economie locali.

Per il Wto, il cotone è diventato così una «mina»
negoziale che minacciava il nuovo accordo raggiunto a
Ginevra nel luglio scorso: e la mina è stata disinnescata
con la pressione statunitense ed europea, in particolare
su Benin e Mali, con il ricatto di ridurre gli aiuti allo
sviluppo. Eppure, basta prendere l’esempio dell’Eritrea
per capire come la risorsa del cotone possa fare tanto
per far uscire l’Africa dalla tremenda spirale della po-
vertà. Questo ci hanno raccontato Carla Francesco e
Helen Berhane, che abbiamo incontrato a Roma – il
loro viaggio fa parte della campagna La via del Cotone:
Passaggio in Africa, promossa da Tradewatch (http://
tradewatch.splinder.com), l’osservatorio sull’economia
globale e il commercio internazionale, nato dopo Can-
cun per iniziativa di Rete Lilliput, Roba dell’Altro Mon-
do, Mani Tese, Campagna per la Riforma della Banca
Mondiale, Crocevia e Gruppo d’appoggio italiano al
movimento contadino in Africa occidentale.

Dunque, in Eritrea, grazie a un progetto avviato da

Mani Tese nel 2001, molte donne hanno avuto l’oppor-
tunità di imparare la tessitura del cotone biologico,
producendo tra l’altro coloratissime sciarpine (in Italia
distribuite da Roba dell’Altro Mondo, rispettando i
principi del commercio equo). Fino a ora sono state
coinvolte nel progetto circa 450 donne di Afabet, mu-
sulmane osservanti, che non avevano mai lavorato fuo-
ri casa e che oggi contribuiscono con un piccolo pro-
getto sostenibile al reddito della loro comunità. Carla
Francesco ci ha spiegato come una tale iniziativa abbia
cambiato in meglio la vita di tante persone. Costretta
ad abbandonare il paesino di Barentù durante la terza
offensiva etiope in Eritrea, Carla ha vissuto per un pe-
riodo nel campo profughi di Tabidà, dove è venuta in
contatto con i responsabili del progetto di Mani Tese.
Conosceva i vestiti tradizionali ma non aveva mai tes-
suto cotone in vita sua. Ha però colto al volo l’occasio-
ne. «Non credevo di riuscire a usare il telaio, per me è
stata una vera sfida, che ho dovuto affrontare con tutta

la mia determinazione», ci ha detto Carla, che ora non
solo realizza i prodotti che poi vende, ma ha anche il
ruolo di insegnare ad altre donne i rudimenti della la-
vorazione del cotone. E’ questa una delle cose che più
la inorgoglisce, il poter trasmettere il suo prezioso sa-
pere, anche se per fare ciò si deve allontanare da casa
per periodi di ben sei mesi, ovvero tutta la durata dei
corsi. Carla ha insegnato anche a un figlio e una figlia
come adoperare il telaio. «Volevo assolutamente coin-
volgere la mia famiglia, composta da sette figli e tre ni-
poti, nella lavorazione del cotone, che tanto ha miglio-
rato le mie condizioni di vita. Adesso abitiamo in una
casa di due camere, invece che di una camera sola co-
me prima, e abbiamo acquistato del bestiame da cui
ricaviamo buona parte del cibo che mangiamo. Il mio
sogno per il futuro è di aprire un negozio con i miei
figli per poter vendere le sciarpe e i vestiti in cotone che
produciamo». Speriamo il Wto non ci si metta di mez-
zo.
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Pensare la politica a partire dalle «cose delle scienze». Un percorso di lettura

I segnidella rappresentanza

N
BRUNO ACCARINO

on è facile dire che cosa sia
la «svolta iconica» (più no-

ta, tanto per cambiare, come iconic
turn) e se sia davvero una svolta o solo
uno stormir di foglie. La si può assu-
mere nei suoi profili raffinati e meno
recenti (a partire dall’opera di un gran-
de come Erwin Panofsky), ma si può
scegliere come angolatura anche la
quotidiana invasività dell’immondez-
zaio ammannitoci dai televisori. Le co-
se vanno saggiate, intanto, sul terreno
delle procedure scientifiche.

Finché la riflessione non mette in
questione il ruolo paradigmatico delle
strutture linguistiche, la rappresenta-
zione rimane localizzata sul versante
teorico della scienza e significa, oggi
come prima, analisi e ricostruzione di
sistemi di segni. In questa ottica, i se-
gni dei linguaggi scientifici sono ele-
menti di una costruzione in cui le sin-
gole rappresentazioni del mondo si
raccolgono «là fuori». Un’analisi della
rappresentazione che sia orientata alla
prassi punta invece agli aspetti speri-
mentali e strumentali, pragmatici e di-
scorsivi della produzione scientifica di
simboli: alla rappresentazione come
attività culturale.

Al più tardi a partire dai rivoluzio-
namenti intervenuti nella fisica suba-
tomica del secolo scorso e dall’introdu-
zione del concetto di informazione
nelle scienze cibernetiche, ci si chiede
se l’attività scientifica sfoci in una im-
magine del mondo, come voleva Wit-
tgenstein, o in un «essere-nell’-imma-
gine», come voleva Heidegger. La svol-
ta molecolare della biologia, intervenu-
ta a metà del secolo scorso, implica
che il rapporto tradizionale tra rappre-
sentante e referente è stravolto, giac-
ché la stessa scrittura molecolare non
può più essere pensata come rappre-
sentazione di qualcosa, ma diventa il
processo che produce essa stessa rap-
presentanti.

Le coste della Tasmania

Nel «Parlamento delle cose di scien-
za», come suggerisce lo studioso fran-
cese Bruno Latour, vi sono reperti spe-
rimentali (per esempio funzioni fisiolo-
giche o reazioni chimiche) e oggetti
(per esempio cellule, batteri) che devo-
no essere resi mobili, cioè devono po-
ter non scomparire, instradandosi ver-
so risultati e conoscenze da presentare
in pubblico, anche quando non sono
più presenti le cose. Il neurofisiologo
non porta ad un congresso le cellule
nervose dell’esperimento, ma diagram-
mi e tabelle. Le coste della Tasmania,
esemplifica Latour, non possono esse-
re trasportate in Europa, ma una carta
geografica sì: la quale sarebbe così un’i-
scrizione mobile, ma anche immutabi-
le, presentabile, leggibile e combinabi-
le, perché la sua mobilità non è relativa
solo al mutamento spaziale, ma anche
anche a modificazioni, riproduzioni e
ricombinazioni tecniche.

Siamo così alla dimensione episte-
mica e sociale delle scienze nel loro
farsi. La rappresentazione si realizza in
forme estremamente diverse di ordi-
namenti sperimentali, dati, simboli,
grafici, formule, immagini che vanno
dai disegni ai raggi x, schemi, statisti-
che, complessi simulati di dati, olo-
grammi. L’attività scientifica che pro-
duce queste rappresentazioni ha a che
fare con la produzione di tracce ed è
legata ad una sorta di codificazione.
Ma di che cosa è rappresentante una
traccia? E per chi vale un codice? E che
cosa fa di una traccia una traccia, con
quella retrospettività che è per essa ca-
ratteristica?

Il tentativo sarebbe dunque, non
dissimilmente allo Edmund Husserl de
L’origine della geometria, quello di
mettere in piedi una genealogia dei
fatti e delle azioni che costellano il co-
stituirsi della rappresentazione e il pas-
saggio, che si dà per scontato, dal pro-
tagonismo dell’homo faber a quello
dell’homo depictor. Le rappresentazio-
ni non vanno più intese, primariamen-
te, come rappresentazioni mentali e
come riproduzioni visuali, ma come
oggetti fisici che devono il loro caratte-
re di somiglianza (la loro likeness) alla
loro stessa replicazione. Il concetto di
realtà è un concetto di second’ordine

che può prendere forma solo sullo
sfondo di rappresentazioni di prim’or-
dine: come riflessione sullo statuto del-
la replica, fino al punto che il reale di-
venta un attributo della rappresenta-
zione. Con Jean Baudrillard si direbbe
che il reale si definisce come ciò che è
riproducibile in modo equivalente.

Il libro del corpo

Il campo di verifica privilegiato è dato
dalla biologia molecolare, il cui percor-
so soddisfa i requisiti tracciati da Mar-
tin Heidegger nel 1938: l’apertura di
una regione e la costruzione di un pro-
cedimento. In che cosa consiste l’es-
senza della ricerca? «Nel fatto che il
conoscere si installa, sotto forma di in-
vestigazione, in un dominio dell’ente,
la natura o la storia. Investigazione
non significa qui semplicemente meto-
do, procedimento. Infatti ogni investi-
gazione richiede già l’apertura di una
regione in cui possa muoversi». La bio-
logia molecolare ha aperto uno spazio
alternativo della rappresentazione del
vivente ed ha costruito un nuovo pro-
cedimento in questa regione. Qual è la
regione che viene aperta dalla biologia
molecolare? Quella che consente di
avere a che fare con il vivente in termi-
ni di immagazzinamento, trasferimen-
to e traduzione di informazione gene-
tica. La biologia della seconda metà del
XX secolo si distingue perché vede nei
sistemi viventi strutture che elaborano
informazioni invece che apparati mec-
canici o macchine che trasformano e
dissipano energia. Leggere l’organismo
come un libro (secondo un’indicazione
che era già nello Hans Blumenberg de
La leggibilità del mondo) non è più
un’analogia, ma un compito da assu-
mere in senso letterale.

Non c’è però una lettura che non sia
interpretazione. Il che implica, se si
prende sul serio il vocabolario della
biologia molecolare, una concezione
dell’organismo come di un plesso se-

mantico, come di un testo. Nella pro-
spettiva della biologia molecolare è an-
zitutto l’operare dell’organismo come
un sistema materiale. L’autointerpre-
tazione di questo sistema materiale
consiste nella sua propria traduzione
differenziale: in altri termini, l’essenza
della lettura è la scrittura. Nell’ambito
dell’organico la lettura è un processo
materiale di trascrizione. Interpretare
significa trasporre e trascrivere nel
senso di una scritturalità genetica.

Si arriva nei pressi di un’operazione
assai vicina alla decostruzione: gli or-
ganismi, non solo i libri, sono cose
scritte. Il programma della biologia
molecolare è qualcosa di più di un’in-
terpretazione dell’organismo nel senso
di un’interpretazione tradizionale: è
quello di scrivere e di riscrivere l’orga-
nismo stesso, il che diventa possibile
quando la biologia molecolare crea la
possibilità di scrivere anche da parte
nostra sul terreno dei geni.

Fin qui il primo requisito heidegge-
riano: l’apertura di una regione. Il se-
condo attiene alla procedura, e qui la
domanda è su quale linea di demarca-
zione, e su quale procedimento di
scrittura, distingua la biologia moleco-
lare nella sua prima fase dall’odierna
tecnologia genica. Le classiche tecni-
che biofisiche, biochimiche e genetiche
per l’indagine degli organismi vengono
classificate anche come accessi in vivo,

in situ e in vitro ai fenonemi vitali. Ciò
che le accomuna è che esse tentano di
creare un ambiente sperimentale in
cui l’ambiente della cellula vivente vie-
ne, con manipolazioni tecniche, circo-
scritto e sostituito in modo tale che
emergano, dallo sfondo nel quale sono
inseriti, strutture topologiche e proces-
si metabolici. Si tratta quindi di una
rappresentazione extracellulare di una
configurazione intracellulare (è il caso,
tipico, dei sistemi in vitro), ovvero di
una rappresentazione fenomenologi-
co-macroscopica di processi submi-
croscopici (come nella genetica dei
batteri e dei fagi). Protagonisti delle
tecnologie impiegate sono sempre la
fisica e la chimica. La rappresentazio-
ne è un’immagine, ma è Heidegger che
ci dice come essa si costituisca: non
solo come Bild, ma come Bildung, cioè
come costruzione. Come afferma Nel-
son Goodman, rappresentare non si-
gnifica rispecchiare, ma prendere e
creare. Se le rappresentazioni biochi-
miche e biofisiche creano uno spazio
extracellulare per reazioni che normal-
mente si verificano nella cellula, noi
pensiamo ai sistemi in vitro come a
modelli per processi in vivo. Ma per ve-
nirne a capo sul piano della conoscen-
za bisogna passare dalle analogie sui
modelli alla rappresentazione costrut-
tiva e creativa; o anche: dall’immagine
del mondo alla costruzione del mondo.

Il processo che fa emergere analo-
gie, modelli e realizzazioni non va più
dal fenomeno all’essenza, dalla rappre-
sentazione al rappresentato, dalla su-
perficie alla profondità; esso si costitui-
sce invece in modo orizzontale, come
un’oscillazione laterale tra diversi spazi
di rappresentazione: come confronto,
spostamento, marginalizzazione, ibri-
dazione di diverse rappresentazioni
con e tra loro.

Lo spazio centrifugato

La rappresentazione non rispecchia
nulla, semmai rende qualcosa disponi-
bile o manipolabile. In un processo di
centrifugazione di cellule omogeneiz-
zate e intatte, per esempio, essa tra-
sforma un tessuto, un agglomerato di
molte cellule microscopicamente pic-
cole in una serie ordinata di frazioni di
cellula. Si apre così uno spazio centri-
fugo di rappresentazione nel quale è
possibile trattare sperimentalmente le
cellule. Per determinare più da vicino
la partizione, non si può però tornare
alla cellula o al citoplasma «come esso
è realmente», giacché alla rappresenta-
zione centrifuga dell’oggetto della
scienza appartiene inscindibilmente la
centrifuga come tecnica del rappresen-
tare. Si può tornare indietro, ma solo
ad altre forme di rappresentazione. La
caratteristica della rappresentazione
scientifica in quanto traccia è che ciò
che produce le tracce può essere affer-
rato solo attraverso altre tracce. E se
l’oggetto della scienza non lascia tracce
visibili, si introducono in esso traccian-
ti (tracers), nella forma di marcatori
radioattivi, di colori fluorescenti, di pi-
gmenti e insomma di strumenti con
cui possano essere evocate iscrizioni.
Temporalmente e spazialmente un og-
getto epistemico è un fascio di tracce.

Con le tecnologie del Dna il quadro
cambia ulteriormente: sul terreno della
manipolagione genica sparisce anche
l’ultima illusione che sussista la possi-

bilità di distinguere tra qualcosa di na-
turale e qualcosa di artificiale. Lavorare
in termini di tecnologia genica signifi-
ca costruire, in condizioni biochimi-
che, molecole portatrici di informazio-
ni, che vengono poi trapiantate nell’or-
ganismo, il quale le traspone, le ripro-
duce e controlla le loro proprietà. L’or-
ganismo stesso assume lo status di un
oggetto tecnico.

Il biologo molecolare non costruisce
più condizioni di reazione in vitro sot-
to le quali le molecole dell’organismo e
la catena delle loro reazioni assumono
lo status di oggetti scientifici, ma mo-
lecole portatrici di informazioni che
non possono più esistere nell’organi-
smo. L’organismo si trasforma in un
laboratorio: non abbiamo più la rap-
presentazione extracellulare di struttu-
re e processi intracellulari, ma la rap-
presentazione intracellulare di un pro-
getto extracellulare, vale a dire una ri-
scrittura della vita. La tecnologia geni-
ca lavora con grafemi, sperimental-
mente prodotti in uno spazio di rap-
presentazione, che hanno assunto il
carattere totalmente non metaforico
di uno scritto. Non è indicativo il fatto
che un pezzo di Dna venga rappresen-
tato come una sequenza, ma che lo sia
nella forma di un testo e che si realizzi
in una successione di sillabe: natural-
mente non sul terreno della scrittura
alfabetica, ma su quello della scrittura
genetica, le cui tracce primarie consi-
stono esse stesse di catene di nucleoti-
di rese visibili.

I fantasmi di Hobbes

Nei prossimi anni i titolari di compe-
tenze settorialmente determinate bal-
betteranno a contatto con ambiti a lo-
ro poco familiari, ma chiedere venia
agli specialisti per incursioni eventual-
mente dilettantistiche sarà meno im-
portante che salutare con favore lo
sfondamento di transenne disciplinari
diventate, a fronte della drammaticità
dei problemi in gioco, indifendibili. Ai
biologi e agli scienziati andrebbe data
la parola sul destino della rappresen-
tanza politica. Le strategie rappresen-
tazionali sembrano ormai essere emi-
grate dalla politica (il manifesto del 18
febbraio 2004) e trovare un terreno d’e-
lezione nelle scienze. Lo conferma uno
sguardo panoramico ad alcuni mate-
riali e ad alcuni autori: Roberto Esposi-
to in Italia (sul suo recente Bios. Biopo-
litica e filosofia, Einaudi. Si veda l’inter-
vista all’autore apparsa su queste pagi-
ne il 6 novembre 2004), Bruno Latour,
Peter Galison per l’area anglosassone,
Hans-Jörg Rheinberger per quella tede-
sca, ma anche i saggi di un «commu-
nicologo» come Vilém Flusser, recen-
temente proposti in italiano (La cultu-
ra dei media, a cura di Andrea Borsari,
Bruno Mondadori), e molte altre espe-
rienze. Colpisce il fatto che in tutti
questi casi, e nelle zone limitrofe di
sensibilità teorica, il pensiero di Hob-
bes non venga più interrogato, in pri-
ma istanza, sul terreno più noto, quello
politico-statuale, ma sul terreno se-
miologico-scientifico: intendere che
cosa fosse il patto civile hobbesiano è
ormai meno rilevante che definire che
cosa fosse, per Hobbes, una traccia o
un segno. Il suo universo è pieno di
exemplaria, di notae, di signa e natu-
ralmente di fantasmi in senso letterale.
Forse non è un caso che un eccellente
studioso contemporaneo di Hobbes
sia Horst Bredekamp, il quale di me-
stiere sarebbe uno storico dell’arte e un
esperto di iconografia politica.

Non si tratta di lanciare alla rappre-
sentanza politica una nobilitante
ciambella di salvataggio apparecchiata
nei laboratori scientifici: si può e forse
perfino si deve simpatizzare con la ca-
salinga di Voghera, che percepisce co-
me ineloquenti e ripetitivi i luoghi del-
la rappresentanza. Ciò che non ci si
può permettere è che essi marciscano
senza che ne sia stato smontato l’in-
granaggio. Si sa allora come vanno a
finire queste cose: le istituzioni rappre-
sentative entrano in un cono d’ombra
che le rende inafferrabili e che regala
loro un’anacronistica resistenza all’ef-
fettivo logorio storico. Continuano a
imperversare, insomma, come tutte le
cose che sono state disprezzate, re-
spinte e disertate senza essere state
criticate.

Le conseguenze di tale stra-

volgimento investono anche i

luoghi e le istituzioni della rap-

presentanza politica, che fini-

scono per entrare in un cono

d’ombra che le rende inaffera-

bili a una critica del loro ope-

rato. E che consente loro di

imperversare e di manifestare

una anacronistica resistenza

all’effettivo logorio storico

Nei laboratori scientifici, l’orga-

nismo è oramai considerato

una sequenza di informazioni

che costituisce l’oggetto di stu-

dio, ma anche una costruzione

semantica dell’oggetto stesso.

Ed è per questo che le tecnolo-

gie di manipolazione del Dna

costringono a ripensare radi-

calmente il rapporto tra rap-

presentazione e realtà

«Facce, Pance, Gambe, Braccia», un’opera

di Massimo Orsi (1998). Sotto, «Testa e croce»

dello stesso autore (1997). Immagini tratte

dal volume «Futurama. Arte in Italia»,

Luigi Pecci Editore, Prato
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IDA DOMINIJANNI

ROMA

orreva il giorno 12 maggio
2004 quando Marcello Pera - filoso-
fo e presidente del senato, dunque
seconda autorità dello stato (laico)
italiano - tenne alla pontificia uni-
versità lateranense una lectio magi-
stralis gettando benzina sul fuoco
dello scontro di civiltà in nome della
lotta contro il relativismo culturale
e la crisi d’identità dell’Europa. Cor-
reva il giorno 13 maggio quando il
cardinale Ratzinger - teologo e pre-
fetto della congregazione per la dot-
trina della fede - tenne nella sala del
capitolo del senato una conferenza
sui fondamenti spirituali dell’Euro-
pa, ovvero sulle radici cristiane del
continente tagliate dal trattato co-
stituzionale dell’Unione. Questi due
sacri testi, com’è il caso di chiamar-
li, accompagnati da uno scambio
epistolare fra gli autori, sono diven-
tati un libretto blu, copertina rigida
tipo bibbia, titolo Senza radici, sot-
totitolo (modesto) Europa, relativi-
smo, cristianesimo, Islam, ovvia-
mente Mondadori, che già in questa
forma della coppia autoriale tra-
smette il suo messaggio principale,
questo: finita l’epoca degli scontri
fra laici e cattolici, è arrivato il tem-
po di una sacra alleanza, sotto l’egi-
da della comune identità cristiana,
anzi cristiano-europea. E’di nuovo
l’università lateranense, aula magna
e pompa magna, a fornire la cornice
per il solenne annuncio, con Pera e
Ratzinger in cattedra, Cossiga e Let-
ta in prima fila, Pigi Battista nella
parte dell’animatore e un pubblico
folto e festante.

Movente comune della sacra al-
leanza è la preoccupazione per
un’Europa in crisi di identità, preda
del relativismo culturale, dell’indif-
ferentismo morale, della «neolin-
gua», come la chiama Pera, del poli-
tically correct. Un’Europa, argomen-
ta il presidente del senato, che pre-
dica il dialogo ma non sa più pro-
nunciare il pronome «io»; una cul-
tura, argomenta il filosofo laico, cor-
rotta dal contestualismo di Wit-
tgenstein e dal decostruzionismo di
Nietzsche e Derrida, e minacciata da
un senso di colpa di cui non v’è ra-
gione. Col risultato che non siamo
più capaci, noi europei, di dirci or-
gogliosamente migliori dell’Islam; e
che per paura di tuffarci nello scon-
tro di civiltà non prendiamo atto
della guerra che l’islam ci ha già di-
chiarato. Così Pera. Ratzinger ci
mette un po’ a scendere sulla terra
della politica e indugia di più nel
cielo dei valori: il problema è che la
laicità è diventata laicismo ideologi-
co, e la ragione, da figlia qual era del
dio cristiano che è Dio-Logos, ha
preteso di emanciparsene e autono-
mizzarsene, diventando ragione a-
morale, utilitaristica, calcolante.
tecnica, pura tecnica, al servizio di

questo e quell’interesse. Bisogna ri-
dare alla ragione le sue radici divine,
e all’illuminismo europeo le sue ra-
dici cristiane: checché ne scriva il
trattato costituzionale dell’Unione.

Ma quando Pigi Battista doman-
da quale sia mai l’urgenza che ha
fatto precipitare queste questioni,
non certo nuove, nel dibattito pub-
blico, i giochi si fanno più stretti.
Non tanto per Ratzinger, che con fi-
nezza risponde: è stato l’89 e il crollo
del comunismo, perché prima, an-
che nel pieno del sovversivo ’68, la
chiesa aveva nel marxismo un’ideo-
logia nemica ma simile a sé nella
struttura redentiva e escatologica,
mentre dopo l’89 non è rimasto al-
tro che relativismo e tecnica. Quan-
to per Pera, che candidamente am-
mette: l’urgenza viene dalla guerra
in Iraq, che costringe l’occidente a
interrogarsi sulla propria identità
per difendersi da quella islamica;
dall’immigrazione, che obbliga gli
abitatori della tranquilla provincia
italiana a rassegnarsi alle moschee;
e soprattutto dalla legiferazione sul-
la procreazione assistita, che obbli-
ga tutti a stabilire se l’embrione è
sostanza o accidente, materia o per-
sona. E come facciamo a stabilirlo,
senza un credo morale certo e certi-
ficato?

Atroce dilemma per il presidente-
filosofo laico, che dalla sua, a diffe-
renza del cardinale, non ha la grazia
della fede e non può appoggiarsi alla
Verità rivelata. Una cosa però ce
l’ha, la facoltà del giudizio. E sul-
l’embrione, dunque, fa la sua «scelta
di valore»: «l’embrione è persona,
fin dal concepimento». Punto. E
non gli si propongano, al presiden-
te-filosofo, mediazioni come quelle
che s’inventa il sottile Giuliano
Amato quando parla di pre-embrio-
ne: «convenzioni strumentali» inac-
cettabili. Accettabile sarebbe invece
la mediazione che si può fare fra il
valore dell’embrione-persona e il va-
lore della salute della donna, nel ca-
so dell’aborto terapeutico, o il valore
della felicità di coppia, in ristretti
casi di fecondazione artificiale: non
prima di aver colpevolizzato, par-
don responsabilizzato, i cittadini
sulla soppressione di embrioni-per-
sone di cui si fanno comunque rei. E
qui di nuovo il cardinale riesce a
battere il filosofo in finezza e furbi-
zia. L’embrione è certamente indivi-
duo ma forse non persona, il che la-
scio aperto lo spiraglio a qualche al-
chemico compromesso morale. Il
quale non dovrà fare appello a nes-
suna Verità rivelata, perché alla
chiesa basta qualcosa in meno: ri-
trovare una «ragione naturale» con-
tro la ragione calcolante, e un diritto
naturale contro il diritto positivo. Il
senso dell’essere e della creaturalità,
con ma anche senza fede in Dio. Di
cui più dei cattolici sono evidente-
mente e paradossalmente i laici teo-
con ad avere urgenza di armarsi.

Europa, torna
la santaalleanza

I beni comuni
e la proprietà
intellettuale

� Sabato 18 dicembre, allo Iulm
di Milano il convegno «Condividi la
conoscenza: nuovi commons, nuovi
diritti» affronterà il problema fon-
damentale della società dell’infor-
mazione: come accedere ai saperi
collettivi al di là delle sacre barriere
fissate dai brevetti , dal copyright e
più in generale dalla proprietà intel-
lettuale? E come modificare, o aggi-
rare, la legislazione europea, come
quella americana, che ostacola in
tutti i modi la libera accessibilità
delle produzioni intellettuali e im-
materiali, a partire dalla ricerca
pubblica e da quella universitaria? A
discutere sulle garanzie dei nuovi
«commons», i beni comuni della so-
cietà liberamente accessibili come il
progetto Genoma, ma anche sulla
definizione di uno statuto dei lavo-
ratori della conoscenza che codifi-
chi un diritto d’autore che non pon-
ga al centro solo la funzione della
paternità intellettuale senza interro-
garsi sul nodo della proprietà intel-
lettuale dei saperi, saranno, tra gli
altri, Stefano Rodotà, Franco Carli-
ni, Carlo Formenti, Mauro Pagani,
Carlo Petrini e Daniel Cohn Bendit a
cui sono affidate le conclusioni. Fio-
rello Cortiana e Milly Moratti mode-
reranno il dibattito.

Gordon Clark
in mostra
a Napoli

� A partire da martedì 21 dicem-
bre, e fino al 30 gennaio 2005, il Mu-
seo di Capodimonte di Napoli ospi-
terà una mostra dedicata all’artista
americano Gordon Matta Clark
scomparso prematuramente a 35
anni nel 1978. La mostra, curata da
Achille Bonito Oliva, sarà accompa-
gnata da un video-documentario su
un intervento pubblico di Clark ad
Anversa nel 1976 e presenterà otto
disegni e quattro grandi fotografie
prodotte tra il 1973 e il 1975 dall’ar-
tista nato sulla scena newyorchese
nei primi anni Settanta all’interno
del collettivo Anarchitecture che vi-
de partecipare, tra gli altri, Laurie
Anderson e Richard Nonas.

La natività,
da Dürer
a Tiepolo

� Sarà aperta fino al 9 gennaio
2005 la mostra al palazzo della Can-
celleria di Roma «Venite Adoremus.
Le immagini della natività da Dürer
a Tiepolo». Sono centoventi le inci-
sioni, provenienti da numerose col-
lezioni tra cui la biblioteca Casana-
tense di Roma e dall’Istituto nazio-
nale per la grafica, ad essere esposte
in un percorso suddiviso in diverse
sezioni: quella nordica, tedesca e
fiamminga con maestri come Dürer
e Rembrandt, quella francese con
incisioni di Mellan e Doré e quella
italiana dal XV al XIX secolo con
Carracci, Salvator Rosa, Guido Reni
e Tiepolo.

Marcello Pera e il cardinale Ratzinger invocano alla pontificia

università lateranense un patto fra laici e cattolici nel nome

della cristianità e della salvezza dell’embrione

Un angelo della vetrata della cattedrale di Chartes, incisione dall’«Encyclopédie Médiévale» (Biblioteque de l’Image)

Visioni, lo sberleffo di Cassandra
Lungo le rive dello Scamandro (i
salottini illuminati dai bagliori del
focolare catodico dei tiggì), lontano dal
Palazzo di Priamo (la Casa Bianca,
Downing Streett...), in mezzo a bombe,
minacce, bugie e videotape (la guerra
infinita di Bush&Co.), la Cassandra di
Pat Carra osserva e commenta (con il
suo stile inconfondibile) fendendo e
diradando il fumo (delle bombe e delle
bugie sulle bombe). Veggente non
votata alla solitudine della
testimonianza senza ascolto, ma alla
condivisione con altre donne come lei
capaci di «visioni» sulla nuda verità
della guerra e dell’economia della
guerra; dotata di capacità profetica
non per dono divino, ma per la sua
perizia, tutta terrena, di legare corpo/
esperienza/lingua e svelare così il
backstage di quel che accade. Niente
paura, però, non pensate a lutti,
disperazione, pianti e alti lai. Tremila
anni dopo la guerra di Troia per la
presunta love story di Elena, il destino
toccato in sorte alla sua omonima
antenata — la sacerdotessa che pre-
vedeva le sciagure, condannata da
Apollo a non essere ascoltata e per
questo perennemente sull’orlo di una
crisi di nervi per non dire di pazzia —
la Cassandra di Pat Carra ha imparato
la lezione. L’antidoto che usa per
smascherare il gioco mortale, pazzo e
insensato di guerre «umanitarie» e
«preventive» è quello di rintracciare
«un tratto umoristico in ogni pazzia.
Chi sa riconoscerlo e usarlo ha vinto»
(come scrive Christa Wolf della sua
Cassandra). Così da Kabul a Baghdad,
Pat Carra continua a lanciare quelle
che lei stessa aveva definito, durante la
guerra in Kosovo, «bombe di riso».
Sberleffi sussultori, sghignazzi

irriverenti, sorrisi liberatori. Resistente,
ignifuga, irresistibile, la sua è una
«Cassandra che ride». Che poi sarebbe
il titolo del suo ultimo libro (Baldini
Castoldi Dalai,€ 12,90) dal quale
estraiamo alcuni quadretti di china.
Un piccolo assaggio di una cura
ricostituente di senso che consigliamo
per tutti. (stefania giorgi)
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BlackBritishStyle,
un’esteticaurbana
della resistenza
N

MASSIMILIANO GUERRIERI

LONDRA

el secondo dopoguerra il
massiccio flusso migratorio nero dai
Caraibi e dall’Africa verso la Gran Bre-
tagna ha prodotto una marcata rivo-
luzione semiotica in seno alla società
ricevente. L’impatto visivo dei nuovi
arrivati, un irriverente mix di eleganti

abiti tagliati su misura e policrome
vesti tradizionali africane, determina
un punto di rottura nella sobrietà
conservatrice britannica e lascia in-
travedere la più sconvolgente delle ri-
volte: la celebrazione della negritudi-
ne nel Vecchio Continente. Le strade
dei centri urbani inglesi diventano
un’arena dove sfidare l’ordine sociale
dominante a colpi di improvvisazione
stilistica che, partendo dal modo di
presentare il proprio corpo, finisce per
interessare tutte le altre forme espres-
sive. Non è importante ciò che si in-
dossa, ma come lo si indossa: una ve-
ra e propria «estetica di resistenza»
che, tramite la progressiva acquisizio-
ne del concetto «Nero è bello», si tra-
muta in estetica della libertà.

Il Black British Style celebrato dalla
mostra del londinese Victoria & Al-
bert Museum è un enorme caleido-
scopio dove reminiscenze della dia-
spora africana, tradizione anglosasso-
ne e influenze politiche e culturali si
riflettono l’una nell’altra dando vita
ad uno stupefacente risultato espres-
sivo. La quintessenza di questo mel-
ting pot è la musica che riveste ogni
aspetto della vita della black people
come se fosse la colonna sonora della
propria identità. Il modo di fare musi-
ca, di apparire in pubblico e di interio-
rizzare la quotidianità finiscono per
coincidere. Non a caso la mostra rico-
nosce per la prima volta lo straordina-
rio apporto che il movimento filosofi-
co-religioso Rastafari ha dato allo svi-
luppo di un determinato stile. Diviso
fra Trenchtown nella capitale giamai-
cana e Ladbroke Groove, teatro del
celebre carnevale caraibico di Londra,
il culto del Ras-Tafari diventa una ef-
ficace combinazione di pettinature
afro e dreadlocks, abiti militari mime-
tici color cachi e reggae music che di-
chiara in maniera inequivocabile il
senso di alienazione provato da molti
giovani cittadini britannici neri. Il
movimento, nato nella Giamaica degli

anni ‘30 sulle ceneri del panafricani-
smo di Marcus Garvey, ribalta il siste-
ma di polarità bianco-nero converten-
do la negritudine in carica positiva.
Approdati in Inghilterra, i neri non
costruiscono i loro canoni estetici se-
guendo la tradizione melodica britan-
nica o la sua negazione più evidente, il
punk, come fa la working class bian-
ca, ma ritagliano il proprio look sulle

sonorità giunte a bordo delle loro
stesse navi.

I modelli sono lo Ska e il reggae-
dub giamaicani, il jazz e, dagli anni ‘80
in poi, l’Hip-Hop. I cappelli modello
Pork Pie, il Tam multicolore dei Rasta
o i pantaloni Sta-prest degli Swinging
Sixties lasciano il posto nel decennio
successivo all’abbigliamento sportivo
firmato Adidas e Puma adattabile alle
occasioni più diverse e destituito del-
l’uso originario, l’attività fisica. Lo stile
di strada e l’elevazione a status sym-
bol di griffe come Goldie e Dol-
ce&Gabbana è evidente soprattutto
nei modelli contemporanei proposti

dall’industria dell’intrattenimento.
Quando sembra che la compene-

trazione tra musica e modo di appari-
re abbia esplorato tutte le dinamiche
possibili, irrompe a stupirci il favoloso
«codice svestito» creato dalla attuale
cultura dancehall giamaicana. La fa-
natica esaltazione della body art ali-
mentata dal virtuoso stile del suono
Ragga tende a sottolineare con rinno-
vato vigore la naturale bellezza del fi-
sico, richiamando elementi decorativi
della tradizione tribale africana come
l’estensione artificiale dei capelli o il
body painting.

Ogni determinato stile, come sug-
gerisce Van Dick Lewys nel libro
Black Style che accompagna la mo-
stra, è un prezioso archivio di stili che
palesa i valori culturali e le conquiste
sociali acquisite. Tutto ci dice che il
Black Style non è l’espressione unifor-
me di un’essenza etnica immutabile
ma può essere meglio compreso come
un’esigenza estetica in un mondo ma-
teriale di grande disparità socia-
le.«Credo che cultura e stile - afferma
il musicista anglo-giamaicano Linton
Kwesi Johnson - siano un aspetto
simbolico della nostra resistenza, del-
la nostra determinazione nell’essere
identificati diversi dagli altri, di avere
qualcosa che sia nostro e ci distingua
dagli altri».

«Three woman», Notting Hill, anni 60 (foto Charlie Phillips); ancora Notting

Hill durante il carnevale (foto di Bryn Read) e una installazione

al Victoria& Albert Museum della mostra (foto di Peter Kelleher)

Codici svestiti Al Victoria Albert Museum di Londra

una mostra celebra cinquant’anni di abiti, tessuti, accessori,

colonne sonoredel popolonero emette in scena i «corpi»

del reggae e dell’hiphopdal momento dello sbarco in Inghilterra

La breakdance va almuseo
Non solo unamostrama seminari e corsi di graffiti

EMILIA GIORGI

LONDRA

Il Victoria& Albert Museum di
Londra apre per la prima volta
le porte dei suoi austeri spazi
espositivi a mezzo secolo di
cultura black inglese con la
mostra Black British Style (in
corso fino al 16 gennaio, Crom-
well Road, tel. 020/79422000)
curata da Carol Tulloch e
Shaun Cole. Un’occasione da
non perdere per riflettere in
modo sistematico sulla carica
innovativa e l’influenza eserci-
tata dal popolo africano e ca-
raibico sulla società attuale.

Davanti ai nostri occhi sfila-
no abiti, tessuti, accessori, cap-
pelli e scarpe indossati dai neri
dal momento del loro sbarco in
Inghilterra fino ai nostri giorni,
un’avventura che mette in sce-
na circa cinquant’anni di det-
tagli, ricordi, musiche e corpi
trasgressivi. L’atmosfera creata
dall’allestimento di Adjave As-

sociates non solo racconta la
lotta per l’uguaglianza e per
l’affermazione dell’identità dei
neri britannici ma, a un livello
più alto di analisi, esprime lo
stile di un’intera nazione. So-
norità jazz, ska, reggae e hip-
hop ci accompagnano nelle di-
verse sezioni espositive, dove
vestiti da cerimonia si alterna-
no a modelli sportivi e griffati.
Fotografie e video lasciano che
gente comune e icone della
cultura nera popolino le stanze
museali, offrendoci un’efficace
testimonianza del tagliente cli-
ma metropolitano che si respi-
rava nei periodi storici consi-
derati dalla rassegna.

Per permetterci di compren-
dere tutti gli aspetti della cul-
tura e della vita black, il Victo-
ria&Albert Museum organizza
inoltre conferenze, seminari,
convegni e corsi, il cui pro-
gramma è online sul sito del
museo (www.vam.ac.uk). Si
può spaziare da corsi di canto

Gospel, acconciature afro, nail
art e make up, a workshop che
mostrano come vestirsi nelle
occasioni speciali o insegnano
la break dance e l’arte dei graf-
fiti.

Tutte le fasce di pubblico
sono coinvolte per far sì che la
mostra non si riduca a un sem-
plice svago momentaneo ma
trascini pienamente i visitatori
alla scoperta dei punti di vista
rappresentati. Un libro, edito
da V&A Publications e curato
da Carol Tulloch, accompagna
Black British Style ed esamina
attraverso il contributo di di-
versi studiosi lo stile dei vestiti,
delle pettinature, dei tessuti e
degli accessori della popolazio-
ne africana e giamaicana, rein-
ventato nelle città statunitensi
e inglesi. Uno stile che spesso,
intrecciando tradizioni e mo-
dernità, ha avuto una funzione
liberatoria e ha fatto da scuola
alle tendenze di moda degli ul-
timi vent’anni.

Suppliche, sospiri, voci. Sculture che si ascoltano in corridoio
Nella TurbineHall della TateModern «RawMaterials», la spiazzante installazione sonora di unpioniere comeBruceNauman

DANIELA CASCELLA

LONDRA

Un insieme di voci dai timbri e ritmi diversi, sovrastato
da una vibrazione profonda: è questa la prima impres-
sione che si ha entrando nella Turbine Hall, l’enorme
ingresso della Tate Modern a Londra privo in questi
mesi (fino al 28 marzo 2005) di ogni presenza visiva ma
saturo di suono. Raw Materials, l’installazione realizza-
ta da Bruce Nauman per il quinto progetto annuale del-

la Unilever Series, è un’opera spiazzante che svuota lo
spazio immenso della sala e lo adatta alla dimensione
privata di ogni persona che lo attraversa. Operando in
modo opposto rispetto al precedente intervento di Ola-
fur Eliasson, che esaltava la vastità della Turbine Hall
rendendo i visitatori piccoli punti incommensurabili ad
essa, Nauman fa sì che ognuno di noi sia misura di que-
sto spazio, rapportandolo ai vari modi di fare esperien-
za dei suoni che lo invadono. Da sempre l’artista basa i
suoi lavori sul sottrarre, rendendosi presenza-fantasma
nelle sue opere e lasciando agli altri il compito di com-
pletarle: accade anche in Raw Materials, che non si defi-
nisce solo rispetto alla collocazione dei suoni decisa dal-
l’artista ma anche rispetto ai vari modi di ascoltare, che
risolvono l’opera. Una serie di casse sono disposte sulle

lesene delle pareti lunghe della sala, in modo che ogni
coppia di casse emetta una diversa traccia audio udibile
nello spazio tra le due e meno chiara man mano che ci
si allontana.

I suoni provengono da ventuno opere di Nauman,
dagli anni ‘60 a oggi, le cui componenti audio sono state
separate dai lavori originari e qui riutilizzate come ma-
teria prima. La componente testuale e audio è sempre
stata fondamentale per Nauman, dalle scritte in neon
con i giochi di parole alle installazioni basate sull’attrito
tra enigmatiche frasi ossessive e spazi semivuoti. In
Raw Materials questi temi sono sublimati nel mezzo
più impalpabile e penetrante, il suono, che dà voce a un
senso di instabilità assolutamente contemporaneo.
«You may want to be here. You may want to hear»: nel
campo di forze tra hear e here, tra ascoltare ed esserci,
si colloca l’intera installazione, che nasce dal contrasto
tra intimità dello spazio mentale dell’ascolto e grandio-
sità dello spazio fisico in cui l’esperienza percettiva ha
luogo. Già in altri lavori (Left or Standing, Standing or
Left Standing, 1971, False Silence, 1975, Study for Trench
and Four Buried Passages, 1977) Nauman aveva eviden-
ziato la tensione tra spazio privato e spazio accessibile
agli altri, tra rifugio e claustrofobia, una tensione che
esplodeva in Get Out of My Mind, Get Out of This Room
(1968) in cui la frase omonima emessa da speakers na-
scosti esortava a uscire da uno spazio vuoto ma carico
di inquietudine. Le frasi in Raw Materials entrano nella
mente in qualità di comandi, suppliche e sospiri, se-
gmentate su basi ritmiche e mutate in impulsi astratti,
dove la successione di una stessa parola si trasforma da
affermazione a pura materia. Raw Materials esiste tra
oggettività e emozione: le voci non sono mai astratte al
punto da poterne ignorare il carico emotivo ma gli sti-
moli psicologici in esse racchiusi si scontrano con la fi-

sicità del suono e l’ineluttabilità dello spazio. Alla fine
della Turbine Hall non troviamo alcun momento risolu-
tivo che dia finalità al percorso: ci accolgono invece le
parole di World Peace, «I’ll talk / you’ll listen, you’ll
talk/they’ll listen», in cui l’illusione di un ponte tra pa-
rola e ascolto si frantuma nella rigida logica binaria del-
la loro enunciazione. Ripercorriamo dunque lo spazio
in modo più disordinato, lasciando che le voci si intrec-
cino senza un disegno preciso, abbandonandoci alle te-
xtures e ai ritmi: dopo tutto è la mutevolezza del suono,
non la rigidità del significato, a costituire la materia
usata da Nauman, che ha affermato di aver lavorato a
Raw Materials, come sempre, da scultore. Il suono in
quanto vibrazione è elemento fisico, il cambiamento
dello spazio tramite fenomeni acustici una linea seguita
da Nauman sin dai Touch and Sound Walls e Sound
Breaking Wall del 1969.

Cosa vuol dire realizzare una scultura sonora come
Raw Materials oggi? Sono molti gli artisti che usano il
suono per creare ambienti e plasmare spazi fisici e
mentali, infiltrando impulsi sonori nel flusso acustico
quotidiano o creando esperienze dal forte impatto per-
cettivo. Più che agli esperimenti di sinestesia delle avan-
guardie storiche, alle ipotesi di Gesamtkunstwerk o alle
teorie futuriste, gli artisti alle prese con il rapporto tra
suono e spazio si ispirano a quel settore della sperimen-
tazione musicale che da Cage a Fluxus ha reso il suono
tangibile, veicolo di un aspetto plastico: dal mondo della
musica non ortodossa provengono gli esperimenti più
audaci, grazie anche a una tecnologia che consente di
evidenziare la qualità texturale dei suoni. Tra i più luci-
di esploratori del rapporto suono/spazio, Max Neuhaus
è stato il primo a indagare la complessità di quest’area
di ricerca. Dalla prima performance del 1968, Listen,
quando portò un gruppo di persone ad ascoltare i suoni

di una centrale elettrica e di una superstrada, ai Place
Works come quello in Times Square (1977, ancora atti-
vo) dove la fonte sonora diffondeva un timbro simile al
riverbero di campane, fino ai Time Pieces, cicli sonori
percepiti nel momento appena successivo a quello in
cui il suono s’interrompe, i suoi lavori hanno sempre
delineato un’esperienza spaziale non articolabile al di là
del suono e basata anche sulla sua assenza.

Negli ultimi anni Mark Bain ha costruito strumenti
che simulano le vibrazioni sismiche per intervenire su

strutture architettoniche. A New York la Diapason Gal-
lery promuove sound artists che esplorano un’idea di
ascolto puro, privo di elementi visivi. Ryoji Ikeda indaga
i fenomeni acustici in relazione alla fisiologia dell’ascol-
to, studiando le modalità in cui le onde sonore causano
effetti percettivi inaspettati. I suoi spazi, spesso corridoi
o stanze, sono sempre svuotati di ogni presenza ogget-
tuale e il bianco assoluto diventa schermo oltre cui si
muovono spettri sonori al limite dell’udibile. Per i Gra-
nular Synthesis lo spazio percettivo si dilata sotto l’as-
salto di stimoli sonori e visivi totalizzanti. Le loro enor-
mi video installazioni sono caratterizzate da sferzate di
colori e luci accompagnate da un suono altrettanto po-
tente, tra i ritmi di macchine impazzite e le distese
astratte di suoni polverizzati.

Oltre il silenzio
Suoni che provengono da casse o da luoghi

mentali sconosciuti. Un’esperienza

sensoriale che si basa sull’attrito tra spazi

semivuoti e ossessive frasi ripetute

Dopo Cage e Fluxus
Sono molti gli artisti che hanno utilizzato

la vibrazione sonora per realizzare opere,

da Neuhaus fino ai Granular Synthesis,

con le loro installazioni di colore e luce
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Insieme a te non ci sto più
Escemercoledì «Tu la conosci Claudia?» il film di Natale di Aldo, Giovanni e Giacomo

C A L I B R O 9

Addio
Buchanan

Il regista e sceneggiatore
americano Larry Buchanan (vero no-
me Marcus Larry Seale Jr) cineasta in-
dipendente e che si autodefiniva
«guerrilla filmmaking», è morto all’età
di 81 anni a Tucson. Leggenda del b-
movie, si fece una fama a Hollywood
negli anni ‘50 per la sua capacità di gi-
rare velocemente e a basso costo. Fu
assistente di George Cukor durante le
riprese di Vivere insieme (1952). Ha di-
retto circa trenta film, alcuni titoli cult,
e altrettanti ne ha sceneggiati e pro-
dotti. Autore di una filmografia di va-
rio genere: horror, fantascienza (Mars
Needs Women, It’s Alive per la tv),
exploitation potboiler, biopic (tra cui
Hughes and Harlow: Angels in Hell). È
stato anche regista di film-documenta-
rio su casi che hanno creato grande
sensazione, come l’omicidio Kennedy
o la vicenda di Bonnie e Clyde. Tra i
suoi film: Un proiettile per Pretty Boy
(1970), Le fragole hanno bisogno di ac-
qua (1970), Ciao, Norma Jean (1976),
Buonanotte, dolce Marilyn (1989).

I premiUbu

I riconoscimenti destinati ai
protagonisti del teatro italiano, que-
st’anno segnano la vittoria, come
«spettacolo dell’anno», dei Pescecani
di Brecht, con la Compagnia della For-
tezza, formata dai detenuti del carcere
di Volterra, per la regia di Armando
Punzo. Gli altri premi (attribuiti da
una giuria di 55 critici, su iniziativa
dell’annuario del teatro Il Patalogo) so-
no così distribuiti: miglior regia ex ae-
quo a Arturo Cirillo (L’ereditiera) e Da-
nio Manfredini (Cinema Cielo), sceno-
grafia, ancora un ex aequo, a Carmelo
Giammello (L’avaro, regia di Lavia) e
Mimmo Paladino (Edipo a Colono, di
Martone). Come migliori attori prota-
gonisti, sono stati scelti Roberto Herli-
tzka (Lasciami andare, madre di Lina
Wertmuller e Helga Schneider), e Mi-
chela Cescon (Giulietta, regia di Valter
Malosti). Tra gli interpreti non prota-
gonisti: Valerio Binasco (Edipo a Colo-
no) e Barbara Valmorin (Peccato che
fosse puttana con la regia di Luca Ron-
coni). Filippo Timi miglior nuovo atto-
re, miglior novità italiana Il Cortile di
Scimone e Sframeli. Miglior spettacolo
straniero presentato in Italia è Aga-
mennone dell’argentino Rodrigo Gar-
cia. Nella sezione teatro-danza premio
a Empty Space di Virgilio Sieni. Infine, i
premi speciali sono stati assegnati a
Claudio Remondi e Riccardo Capirossi,
al progetto Tragedia endogonidia e a
Nanni Garella, per il suo lavoro con gli
attori disabili.

Eduardo indvd

Prodotte da Luca De Filippo, arri-
vano nei negozi le prime 4 commedie
di Eduardo De Filippo (Uomo e Galan-
tuomo, Chi è ‘cchiù felice ‘ e me, Non ti
pago e Natale in casa Cupiello) in ele-
ganti e curatissimi dvd - tratte dal ric-
co archivio della Rai, restaurate e digi-
talizzate dallo Studio di Alex Ponti - di
una serie completa di 24 opere. Ogni
commedia è arricchita di numerosi
contenuti extra, dalle rievocazioni di
attori e protagonisti (Toni Servillo, Isa-
bella Quarantotti, Renzo Tian) a foto
d’epoca, locandine, bozzetti di sceno-
grafia, tentando di restituire il sapore
di quelle rappresentazioni teatrali di
tanto tempo fa. Ogni dvd, col marchio
01 Distribution, costa 15 euro.

Bmovie aMilano

La Fondazione Prada presenta
a Milano da oggi al 16 una selezione
della rassegna Italian kings of the b’s -
storia segreta del cinema italiano
1949-1976, presentata alla 61/ma Mo-
stra di Venezia. La rassegna compren-
de una selezione di film appartenenti
all’underground italiano dagli anni 60, i
cui protagonisti sono stati cineasti co-
me Baruchello, Bargellini, Brocani, De
Bernardi, Gioli, Grifi, Leopardi, Scavoli-
ni e Schifano. Di Gianfranco Baruchel-
lo e Alberto Grifi è presentato La verifi-
ca incerta (1964), derivato da materiali
di scarto e costituito dagli spezzoni di
pellicole, incollati con lo scotch tape
secondo schemi di montaggio senza
precedenti, mentre Transfert per ka-
mera verso virulentia (1975) di Grifi
può essere letto come un saggio di cri-
tica del linguaggio filmico. Sono inoltre
in programma, a cura di Marco Giusti
e di Luca Rea, regie di Ferdinando Di
Leo e Sergio Martino che hanno speri-
mentato codici e convenzioni del cine-
ma italiano di genere, girato e montato
in poco più di due settimane.

L
SILVANA SILVESTRI

a soglia tra la vita e la morte, l’amicizia
spezzata, le famiglie mafiose, i parenti

serpenti: le idee di partenza dei film di Aldo,
Giovanni e Giacomo geni della comicità, na-
scono da spunti drammatici. Il nuovo Tu la
conosci Claudia? (in uscita mercoledì con 550
copie) è più tranquillo, parla solo di adulterio.
I toni sono smorzati, la follia delle storie pre-
cedenti più pacata. Sarà perché ci sono tante
donne nel cast, non si può spingere sulla nota
della goliardia, sull’acceleratore dell’assurdo.
Ecco nascere allora la commedia dai materiali
consueti: tre personaggi ben definiti nei loro
caratteri, gli equivoci, l’intreccio sentimentale,
lo scioglimento con happy end. Il sorriso si
mantiene costante durante la proiezione. Sor-
riso amaro, a pensarci bene visto che il lieto
fine mantiene esattamente le cose come stan-
no e cioè: la noiosissima coppia che aveva vis-
suto un po’ di scompiglio alla sola idea del tra-
dimento, tornerà come prima.Perchè non fate
film politici? si chiede ad Aldo, Giovanni e
Giacomo (in una di quelle conferenze stampa
in cui i giornalisti dovrebbero pagare il bigliet-
to per partecipare) e loro rispondono decisa-
mente: «No, no e no». Eppure la loro creatività
è politica perché punta ai meccanismi perversi
della nostra società. Come nei precedenti film
in cui Giovanni era di professione inventore di
sorpresine, suprema sintesi della pochezza dei
tempi in cui viviamo, oppure i tre davano la
scalata ai grattacieli, allo stesso modo in cui
metaforicamente gli italiani cercano di camuf-
farsi da yankee, il cuore di questo sequel è l’as-
senza di sentimento o le sue ceneri: ben più
forte era l’amore per l’angelo Massironi che
conduce nell’al di là, quello della pur appicci-
coso della fidanzata rompiscatole (Silvana Fal-
lisi in Chiedimi se sono felice), o quello eufori-
co per la ragazza incontrata in Tre uomini e

una gamba. Dov’è la follia nel nuovo film? cer-
tamente accanirsi per un sentimento inesi-
stente, e invocare psicanalisti, confessioni, te-
lefonini, ma tanto nessuno risponderà: è an-
che per questo che Paola Cortellesi sta tran-
quilla al suo posto di moglie, Ottavia Piccolo
psicanalista ascolta silenziosa (e poi sbotta in
un magnifico incubo), l’ex moglie di Giacomo,
Sandra Ceccarelli, sorride enigmatica, Silvana
Fallisi, l’amica, non getta lo scompiglio e Rossy
De Palma (attrice almodovariana) che potreb-
be ben farlo si limita ad inforcare strepitosi
occhiali da sole. L’amore per la stessa donna,
Claudia, nodo del film, alla fine non c’è, è una
invenzione in un alienato mondo contempo-
raneo. Molto meglio, come sempre, una bella
corsa in macchina, cantare in coro tra uomini,
meglio avere come compagnia la voce di un
navigatore satellitare.

«I nostri film non hanno mai avuto un tono
particolare, ci tengono a dire, facciamo com-
medie». È anche vero che è il primo film a non
essere firmato in quattro, ma solo da
Massimo Venier (che, confessa, ama i
film drammatici più di ogni altro e in
quanto alle commedie i suoi sono rife-
rimenti alti come La grande guerra, Il
Sorpasso). Quali sono le previsioni nel
campionato dei film di Natale? «È
una lotta contro i cartoni animati e
contro Hollywood. Speriamo di arrivare quin-
ti», dicono, anche se a Giacomo, da vero inte-
rista viene da commentare: «speriamo in un
pareggio». Dopo aver rilanciato Teorema, la
fondamentale canzone di Marco Ferradini, le
basi del rapporto di coppia («chi è troppo
amato amore non dà / chi è meno amato più
amore ti dà») qui si propone Gelato al ciocco-
lato (dolce e un po’ salato) di Pupo. Marco
Ferradini, dice Aldo, lo ha chiamato per rin-
graziarli, Pupo forse ancora non lo sa di essere
stato citato. Né Moretti con Caterina Caselli,

né «Larp von Triar», tormentone del film, tra
le poche citazioni cinéphiles rimaste in que-
st’ultimo lavoro (rispetto ai primi). Come mai?
«Non ci divertiamo più con questo gioco».
Film recenti preferiti? Dopo mezzanotte di Da-
vide Ferrario (citato da Giacomo), Così fan tut-
ti della Jaoui (Giovanni), Il Mare dentro (Cor-
tellesi), Woody Allen (Venier). Film del cuore
Umberto D. «Non siamo Larpontriar, i nostri
film non hanno una tematica così profonda
che fa scatenare situazioni personali, dice Gia-
como, che interpreta sempre l’intellettuale del

gruppo, noi facciamo i comici, gli artigiani: il
nostro lavoro è quello che si vede. Non abbia-
mo un approccio sociologico, raccontiamo
dell’ambiente in cui viviamo, Milano, una città
ricca». Ritorno al teatro? «In ottobre, ma non
scrivetelo, dobbiamo ancora concentrarci su
questo spettacolo, lo faremo dopo l’uscita del
film e dopo le feste». È difficile gestire la noto-
rietà? «Abbiamo una vita eccezionale vissuta
normalmente» dicono, citando la Cortellesi,
tant’è vero che il giovedì è dedicato al calcio e
il venerdì alle recriminazioni della partita della
sera prima: Giovanni ha parecchie cose da ri-
dire sullo stile di Aldo e viceversa e tutti e due
poi si sfogano separatamente con Giacomo.
Un’amicizia molto più stretta di quella di
Stanlio e Ollio che, finite le riprese, salutava
garbatamente e se ne andava a giocare a golf
da solo.

Una scena da «Tu la conosci Claudia?» di Aldo, Giovanni e Giacomo

Triangoli Innamorati della stessa
donna, i trenon si perdonodi vista

per controllarsi a vicenda. E diventanoamici

del cuore, un legamedagli effetti comici

Noir, indagine sulla paura
Tra cinemae letteratura si è chiuso il festival di Courmayeur. Il caso Italia

ANTONELLO CATACCHIO

COURMAYEUR

Nell’ambito del noir il sottogenere pro-
cessuale è un po’ in ribasso. Ma il Fe-
stival Noir non può fare a meno di una
giuria, con le sue inappellabili senten-
ze. Giuria prestigiosa e composita con
Stuart Kaminski a presiedere, affianca-
to dalle voci importanti di Antonino
Iuorio, Valerio Mastandrea, Frédéric
Schoendorffer e Deborah Kara Unger.
E il leone nero per il miglior film è fini-
to tra le mani del belga Erik Van Looy
per De zaak Alzheimer (il caso Alzhei-
mer), tanto convincente da vedere ri-
conosciuto anche il protagonista Jan
Decleir come migliore interprete.

Un premio speciale è stato assegna-
to al taiwanese Liu Fen Dou per Lü
Mao Tze (il cappello verde) e una men-
zione altrettanto speciale è stata con-
segnata a Robert Wieckiewics e Borys
Szyc, polacchi protagonisti del film
Vinci di Juliusz Machulski. Il pubblico

ha invece voluto segnalare con un 90%
di gradimento il francese 36 quai des
orfèvres di Olivier Marchal. Premi con-
segnati in attesa della proiezione de Il
fantasma dell’opera di Joel Schuma-
cher, tratto dal musical di Lloyd Web-
ber che ha concluso la manifestazione.

Fuori concorso, con proiezioni di
mezzanotte ha avuto un ottimo ri-
scontro la trilogia di Hong Kong Infer-
nal Affairs di Andrew Lau e Alan Mak,
che meriterebbe di trovare spazio an-
che sul mercato italiano perché ridise-
gna magnificamente la recente produ-
zione di quel paese in termini di cine-
ma d’azione. Molto lontani dalle ste-
reotipo dei fantasmi e della violenza
esibita (che pure non manca) i tre tito-
li sono un’autentica epopea sullo scon-
tro tra poliziotti e criminalità organiz-
zata con reciproche infiltrazioni, van-
tando la presenza di molte star locali
tra gli interpreti. Grande interesse, e
per i meno attenti autentica scoperta,
per il lavoro di Davide Ferrario riletto

in noir sia attraverso alcuni dei suoi
documentari che con diversi film di fi-
ction oltre a una riscoperta della sua
vena letteraria a partire da Dissolvenza
al nero in cui si indagava sulla (auten-
tica) presenza in Italia di Orson Welles
alla fine degli anni ’40.

Tra le tante inchieste letterarie, già
avviate nelle edizioni passate, prosegue
quella sul caso Italia, affrontato questa
volta attraverso la presenza di un nu-
trito gruppo di scrittori siciliani alle
prese con il genere. Tra questi il più
spiritoso si è rivelato Gery Palazzotto
con un microdissertazione sul linguag-
gio non verbale siciliano. A partire dal-
le corna che se ostentate con mano
ferma indicano un insulto, se invece la
mano oscilla segnalano un’approvazio-
ne entusiasta, se invece sono rivolte
verso il basso implicano scaramanzia.
E il quadro italico si arricchisce con lo
sguardo dato anche alle produzioni in
corso o appena concluse come il caso
Maigret con Sergio Castellitto «alla

sbarra» degli imputati per avere forte-
mente voluto e interpretato gli episodi
presentati recentemente in tv, otte-
nendo un riscontro di pubblico inferio-
re alle aspettative. Curiosa la ricogni-
zione sulla paura made in Usa, anche
in questo caso effettuata con la presen-
za di diversi scrittori, estremamente
diversificati rispetto al genere ma quasi
concordi nel ritenere una disgrazia la
rielezione di Bush. Il noir, il nero, è il
colore che assorbe tutti gli altri, li in-
globa e suona quindi perfetto come
elemento capace di riassumere tutte le
sfaccettature dei timori e delle paure
che permeano il vivere contempora-
neo. In letteratura e nel cinema da
tempo non sono più un genere a parte,
avendo saputo offrire capolavori asso-
luti, eppure continua a tornare utile
prendere ancora a pretesto il genere
per un Festival Noir, indagine per cer-
care di capire qualcosa di più di questo
mondo, pur spiato da un’angolatura
particolare.

Il Leone nero

Miglior film: «Il caso

Alzheimer»

del regista belga Erik

Van Looy. Premio

speciale al taiwanese

Liu FenDou

per «Il cappello verde»

Sinfonianeorealista sulGange
A «River to River», Satyajit Ray e «Impermanence», ritratto delDalai

GABRIELE RIZZA

FIRENZE

Antoine Doinel ha un fratello
maggiore. Si chiama Apu e sta
dall’altra parte del mondo, in In-
dia. Quando Apu finisce a Calcut-
ta nel 1959 Antoine inizia a Parigi.
Due avventure esistenziali diame-
tralmente opposte, come l’habitat
di riferimento, il Gange non è la
Senna, ma solcate entrambe dalla
stessa grazia rapsodica, passaggio
non indolore all’età adulta.

Satyajit Ray dipana la via crucis
di Apu in Pather Panchali (Il la-
mento sul sentiero) del 1955 che
vince a Cannes, Aparajito (L’invit-
to) che trionfa a Venezia l’anno
dopo e Apu Sansar (Il mondo di
Apu) del 1959, sinfonia neoreali-
sta in tre tempi e in bianco e nero
di sfolgorante bellezza figurativa
e incalzante parabola emotiva. La
Trilogia di Apu, scomparsa l’etica
dei cineclub e fatto salvo qualche
nottambulismo fuori orario, è
praticamente invisibile. Fa così
un bell’effetto (ri)trovarla tutta
insieme, una stazione dopo l’altra,
al cinema pur con qualche distur-
bo sonoro (e pazienza per il sitar
di Ravi Shankar), evento conclusi-
vo di «River to River», progetto

indian fiorentino di Luca Marziali
e Selvaggia Velo, nato in sordina
quattro anni fa, cresciuto in fretta
e bene tanto da meritarsi lo status
di festival.

Non più sommatoria un po’ di-
sordinata di eventi ma catalogo
organico di anteprime, omaggi,
curiosità (il Sandokan di Sergio
Sollima, icona Rai 1976 con Kabir
Bedi), recuperi (Alibaba e Abatar
titoli di punta prodotti tra gli anni
30 e 40 dagli studi di Calcutta),
documentari sperimentali e cor-
tometraggi digitali, più una nutri-
ta pattuglia di ospiti capitanata
da Goutam Ghose. Che è arrivato
a Firenze al seguito di Imperma-
nence (2004), ritratto del Dalai
Lama in esilio («lo vedo come un
monaco rivoluzionario in grado di
comunicare a tutti la necessità di
trasformare il mondo») e di Ray,
tributo al maestro premio Oscar
alla carriera 1992 (l’anno della
morte), folgorato a Londra nel do-
poguerra dalla visione di Ladri di
biciclette, un autore di cinema che
era anche un letterato (amico di
Tagore), un musicista che cono-
sceva a memoria le partiture delle
sinfonie di Beethoven, un raffina-
to grafico e illustratore di libri e
riviste (mestiere ereditato dal

nonno): «quello che apprezzo di
più in lui è la sua totale estraneità
ai compromessi, una persona
schiva che ha saputo essere vicino
alla gente, raccontarne la vita in-
ventando al tempo stesso una
estetica nuova, per me resta un
modello di autonomia intellettua-
le e libertà produttiva, per questo
non mi interessano troppo le for-
mule della distribuzione occiden-
tale».

Dall’incadescente e magmatico
caleidoscopio bollywoodiano, so-
billato da spinte (l’inevitabile ag-
gancio con la tradizione) e con-
trospinte (la contemporaneità, la
condizione femminile, l’incubo
atomico) sono arrivati a Firenze
Koel Purie, protagonista di White
noise, lavoro e nevrosi sullo sfon-
do dell’imperante dittattura del-
l’auditel, testimone convinta della
nuova India («sono una donna li-
bera che anche se si innamora
non dipende dall’uomo che ama»)
e Patho Sen Gupta 39 anni di
Bombay, autore di Hava aney dey,
convincente opera prima che in-
daga il «no future» di un paese
che da 50 anni coltiva la guerra
col Pakistan, fra ignoranza politi-
ca, orgoglio nazionalistico e test
nucleari.
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L’asettica normalità di Shevchenko
C

ANDREA SCANZI

i teneva a vincerlo, era un
suo sogno. Lo ha realizzato,

al termine «dell’anno più bello della
mia vita». L’anno in cui si è sposato, è
diventato padre. Ha vinto lo scudetto.
E, ieri, ha ricevuto il Pallone d’Oro.
Meritato, in ritardo, importante
quanto può valere un riconoscimento
che è ancor oggi «il più prestigioso
d’Europa», ma che è anche lo stesso
che nell’86 premiò Belanov (ultimo
russo a vincerlo), otto anni fa Sam-
mer e due anni fa l’ombra di Ronaldo.
Andrij Shevchenko, ovvero l’attaccan-
te più forte del mondo. Non perché lo
hanno detto i 52 giurati di France

Football, gli stessi che non ha mai da-
to il riconoscimento a Baresi e Rober-
to Carlos, ma perché è così. Da alme-
no tre anni. Più forte di tutti,
anche di Adriano, il primo
dopo di lui, più giovane e più
potente (quindi anche più
«facile»), ma senza - ancora -
quel bagaglio di continuità,
spietatezza e bellezza.

Di Shevchenko, la prima
cosa che colpì al suo arrivo in
Italia, nell’estate ‘99, fu l’inca-
pacità di sporcarsi. Neppure quando
si mostrava rapace del gol, Shevchen-
ko sembrava anche solo minimamen-
te antiestetico. Laddove un attaccan-
te qualsiasi si ingobbiva nell’atto di
segnare, Shevchenko era bello sem-
pre. Non un avvoltoio delle aree di ri-
gore; un cherubino, piuttosto. Si disse
subito, al suo primo anno in serie A
(24 reti, subito capocannoniere) che
ricordava Van Basten, che quel trono
non era più vacante. Falso, ma mai
così vicino al vero. Nel senso che non
esistono eredi e «ciascuno è sovrano
nella propria solitudine» come ri-
sponde Paolo Conte a chi gli chiede se
Capossela sia il suo erede (no, non lo
sono). Eppure, se Van Basten dovesse
avere per forza un erede, quello sareb-
be Shevchenko. Per la bellezza quasi
perfetta dei movimenti (Van Basten
toglieva anche il «quasi», è lì che si
cristallizza la differenza tra astri ed
epigoni), per la capacità di segnare
sempre e in ogni modo. Per la tecnica
sopraffina, per la nobilitazione di ogni

gesto. Di Van Basten, Shevchenko ha
anche la ritrosia ai reclami, l’apparen-
te freddezza, una sorta di «asettica
normalità» percepita da chi non vuo-
le codificarne l’arte.

MilanistaVan Basten nella sua de-
finitiva e troppo breve consacrazione,
milanista anche Shevchenko. En-
trambi vivi e visibili solo in campo,
mai memorabili nelle dichiarazioni.
Tutti vicini, si direbbe succubi, di Ber-
lusconi, che al secondo ha anche «re-
galato» un ospedale intero (il San
Matteo di Pavia) per il trapianto di
cuoredel padre Nikolaj. Quando She-
vchenko è arrivato in Italia, era così
candido da non avere sponsor. Gioca-
va con scarpini non griffati, di lui si
conoscevano giusto il feeling con Re-
brov, l’iniziazione ricevuta da Loba-
novsky e le meraviglie fatte al Berna-

beu con la Dinamo Kiev. I successi
(tardivi) italiani, e i procuratori, lo
hanno reso più silenzioso. E ricco, e
scaltro. Tanti sponsor, un negozio Ar-
mani di sua proprietà, foto seminudo
da icona-gay con la moglie Kristen,
americana, ex fotomodella ed ex di
Piersilvio Berlusconi.Di politica, poco
o nulla, fino a quando - lui che di soli-
to non ci casca - i giornalisti ucraini
gli danno l’imbeccata, e lui fa capire
che alle prossime elezioni avrebbe ti-
fato per Yanukovich, l’uomo di Putin
accusato di brogli (e non solo). La no-
tizia arriva in Ucraina, dove i poveri
(la maggioranza) sono per il candida-
to filo-occidentale Yushenko, ed è
una mazzata. Nella sfida di Cham-
pions League con lo Shakhtar, avver-
saria storica della Dinamo Kiev, lo
contestano.Lui ci rimane male, giura
di essere stato strumentalizzato. Sa di
essere un simbolo per il suo paese. Un
simbolo che sta issando l’Ucraina ver-
so una storica partecipazione ai Mon-
diali. Inutile chiedere a Sheva «qual-

cosa di sinistra», o anche solo qualco-
sa che non sia banalmente sociale
(«voglio bene alla povera gente»,cose
così). Non la dirà. Non è Safin e nep-
pure Klitschko, l’altro ucraino famo-
so, che dopo aver tenuto la corona
Wbc dei pesi massimi ha detto che
«la mia prossima battaglia è votare
Yuskenko e contribuire a rendere de-
mocratico il mio paese».

Le sue idee le tiene per sé, come il
suo privato. L’unica cosa di cui parla
volentieri è il figlio Jordan, festeggiato
(o «commemorato», come disse Alta-
fini in diretta su Sky) con un gol a
Marassi, partendo dalla panchina, po-
che ore dopo il parto. Nato il 29 set-
tembre 1976 (stesso giorno e mese di
Berlusconi) a Dvrkivshchyna, She-
vchenko è il bambino che a dieci anni
venne portato con la sua classe in riva
al Mare di Azov, perché era scoppiata
la centrale nucleare di Cernobyl. Ed
èl’uomo che tre mesi fa ha vinto da
solo contro la Lazio, cambiando in tre
minuti la stagione del Milan. Quello
che faceva e fa reparto da solo, una o
due punte poco importa, tanto sono
tutti bravi (oddio, Inzaghi un po’ me-
no) e lui segnerà comunque. Ha vinto
tutto, ma è storia recente, per tre sta-
gioni gli hanno vanificato gesta e gol
(102 in A e 136 complessivi in rosso-
nero, tra 1999 e 2004). Vittima dei de-
centramenti (nel senso di schierarlo
sulla fascia) dell’ulivista Zaccheroni,
che lo costringeva a duettare con
Bierhoff. Sheva è l’attaccante a scom-
parsa, il minimalista riservato in vita
ma egocentrico in campo. Dispensa-
tore di perle, dal gol «inspiegabile»
(che voleva fare) a Buffon al gioco di
prestigio della scorsa Befana, primo
gol alla Roma, Pelizzoli e Capello in-
ceneriti. Paradossalmente la sua trop-
pa bravura ne ha reso quasi scontato
lo scintillìo, ma il primo fenomeno
milanista è lui (anche se un anno fa,
comprensibilmente, si parlò più di
Kakà). Due immagini, per andare ol-
tre l’apparente impalpabilità dell’uo-
mo. L’indelebile fotogramma dei suoi
occhi, certi di segnare, prima del rigo-
re decisivo di Manchester contro Buf-
fon. E quella coppa, adagiata sulla
tomba di Lobanovsky, perché è lì che
Andriy la doveva portare.

Pallone d’oro 04
Premiato il goleador ucraino,

28 anni e 136 gol con la

maglia rossonera, scudetto e

Champions League compresi

Nel giugno 2003, Sheva posa con la Coppa dei Campioni, appena conquistata, vicino alla statua del tecnico Lobanovsky

Falso allarme al Bernabeu
CALCIO Una telefonata dell’Eta annunciava una bomba nello stadio
Partita sospesa e spettatori mandati a casa, senza trovare nulla

Zapatero: «Non è grazie alle bombe che ho vinto»
Comparso ieri di fronte alla commis-
sione parlamentare d’inchiesta sull’at-
tentato dell’11 marzo a Madrid (191
morti), il premier spagnolo José Luis
Rodriguez Zapatero ha respinto con
forza l’idea che la sua vittoria alle ele-
zioni tenutesi tre giorni dopo la strage
sia stata legata a quell’avvenimento.
«Nessun governo spagnolo si è mai
piegato di fronte al terrore», ha detto il
capo del governo socialista, risponden-
do indirettamente alle accuse mosse
da alcuni senatori statunitensi, che
avevano sottolineato come la sconfitta
di Aznar fosse una concessione del po-
polo spagnolo al terrorismo.

L’ex premier del Partido Popular,
intanto, continua a incassare pessime

notizie. Da quando il suo delfino, Ma-
riano Rajoy, è uscito sconfitto alle ele-
zioni, Aznar accumula una figuraccia
dopo l’altra. Non solo si è venuto a sa-
pere che aveva pagato la bellezza di
due milioni di dollari per ottenere la
«medaglia del congresso Usa», ma ieri
el Pais sparava in prima pagina un’al-
tra notizia che certo non porterà lustro
all’ex capo dell’esecutivo: a quanto rac-
conta il quotidiano madrileño, il primo
ministro - scottato dall’inaspettata
sconfitta del 14 marzo - si è rivolto in
fretta e furia a una ditta specializzata
per cancellare completamente la me-
moria dei computer della Moncloa, se-
de del governo. Il lavoro è stato portato
a termine prima dell’insediamento del

nuovo premier, che si è trovato quindi
di fronte a computer assolutamente
vuoti. E che, successivamente, ha an-
che ricevuto la fattura per il lavoro di
ripulitura: 12mila euro.

Aznar, comparso due settimane fa
di fronte alla stessa commissione, ha
ripetuto la solita solfa. «Se le elezioni si
fossero tenute il 7, l’attentato sarebbe
avvenuto il 4», ha detto l’ex premier,
lasciando intendere che la sua sconfit-
ta sia stata una conseguenza della stra-
ge. E glissando come sempre sull’incre-
dibile serie di menzogne che il suo go-
verno ha cercato di propinare all’opi-
nione pubblica nelle ore seguite al
massacro, quando ha tentato in tutti i
modi di attribuirlo all’Eta.

ANDREA DE BENEDETTI

Diceva un tale che le prime pagine dei
giornali sono occupate in genere dai
fallimenti dell’uomo mentre per legge-
re dei suoi successi bisogna passare
alle pagine sportive oppure comprare
i quotidiani sportivi tout-court, che
sono fatti apposta. Non aggiungeva,
quel tale, che spesso lo sport diventa
suo malgrado una propaggine della vi-
ta reale, scivolando dalla dimensione
mitica a quella della cronaca, e diven-
tandone un impareggiabile megafono.

Come ieri, quando al posto della
consueta gigantografia di Ronaldo o
Ronaldinho, i quotidiani sportivi spa-
gnoli hanno dovuto ripiegare sull’im-
magine di un «Bernabeu» deserto,
simbolo di una macabra, ancorché in-
cruenta, vittoria del terrorismo sullo
sport.

Tutto è cominciato domenica sera
intorno alle 20, quando al centralino
del quotidiano basco Gara è giunta
una telefonata anonima che annun-
ciava l’esplosione di una bomba nello
stadio del Real Madrid un’ora dopo.

Gara non è un quotidiano qualsia-
si, ma la casella postale utilizzata dal-
l’Eta per lanciare i suoi lugubri - e
quasi sempre plausibili - avvertimenti.
Per questo, i responsabili del quotidia-
no hanno avvisato immediatamente
la Ertzainza (la polizia basca) che a
sua volta si è messa in contatto con il
Ministero degli Interni e con il presi-
dente del Real Madrid, Florentino Pé-
rez.

In un paese ancora scosso dalla tra-
gedia dell’undici marzo e tenuto pe-
rennemente in allarme dall’Eta, che
non più di dieci giorni fa aveva fatto
esplodere cinque ordigni in altrettan-
te stazioni di servizio appena fuori
Madrid in occasione dell’inizio del
ponte, non si può non dare credito a
simili minacce. Lo suggerisce il buon-
senso, prima ancora delle viscere.

Dopo un rapido consulto, dunque,
è arrivata una decisione quasi inevita-
bile: sospendere la partita e fare eva-
cuare lo stadio il più in fretta possibile
prima della scadenza dell’ultimatum.

Avvisato con ampi gesti dal quarto
uomo, l’arbitro Lizondo Cortés ha così
interrotto la partita tra i padroni di
casa e la Real Sociedad a meno di tre
minuti dalla fine, con il punteggio sul-
l’uno a uno. Subito dopo, dagli alto-
parlanti è arrivato l’invito ad abban-
donare celermente lo stadio, cosa che
effettivamente si è verificata con note-
vole ordine e altrettanta efficienza. In
meno di otto minuti, il Bernabeu si
svuotava come una clessidra umana,
le persone come tanti granelli di sab-
bia ad affollare gli imbuti delle uscite.

I giocatori, forse i più spaventati di
tutti, uscivano in strada ancora in di-
visa da gioco, con al più un paio di co-
perte addosso per proteggersi dal
freddo e il cellulare, unico oggetto rac-
colto negli spogliatoi, per chiamare le
famiglie e tranquillizzarle.

Nel frattempo erano già passate le
nove. La polizia si metteva a setaccia-
re le gradinate dello stadio, poi gli
spogliatoi, poi ancora il parcheggio.
Risultato della retata: sciarpe, cusci-
netti, cappellini e qualche zaino, di-
menticati dai tifosi in uscita precipito-
sa.

Insomma, era tutto uno scherzo.
Uno scherzo riuscito terribilmente be-
ne e che dimostrava, una volta di più,
l’intrinseca vulnerabilità al terrorismo
di tutti i luoghi di massa, dai treni alle
autostrade passando, appunto, per le
arene sportive.

Non è infatti la prima volta che il
terrorismo si avvicina a uno stadio.
Era già accaduto il primo maggio del
2002, quando l’Eta aveva fatto esplo-

dere un’autobomba in prossimità del-
lo stesso Bernabeu a poche ore dalla
disputa della semifinale di Champions
League tra Real Madrid e Barcellona.
È però la prima volta che la minaccia
del terrorismo, ancorché «virtuale»,
provoca l’interruzione di una partita.

Tra le varie conseguenze sgradevoli
del falso allarme bomba c’è infatti an-
che la profanazione di un rito e delle
sue regole, quelle che prevedono la di-
sputa delle partite di calcio secondo il
principio aristotelico dell’unità di luo-
go e tempo. Adesso, invece, Real Ma-
drid e Real Sociedad dovranno ritro-
varsi il 5 gennaio, vigilia dell’Epifania,
per disputare i restanti due minuti di
partita (più quattro di recupero), co-
me prevede il regolamento spagnolo
dove le partite interrotte non vengono
ripetute ma vengono riprese lì dove
erano state lasciate.

Un principio giusto (se fosse stato
applicato in passato, il Milan di Sacchi
non avrebbe vinto la Coppa dei Cam-
pioni del 1989, e neppure quella del-
l’anno seguente, e forse Berlusconi si
sarebbe stufato del calcio, avrebbe
venduto il Milan e avrebbe perso le
elezioni del 1994 perché non avrebbe
potuto vantarsi di aver vinto più cop-
pe dei campioni del suo rivale Luigi
Spaventa), ma che in questa circo-
stanza avrà risvolti paradossali, per-
ché arbitro, giocatori, magazzinieri,
giornalisti, poliziotti e persino tifosi
verranno mobilitati per sei miserrimi
minuti. E il giorno dopo i giornali
sportivi non parleranno che di quello.
Forse.

Spettatori che abbandonano lo stadio passando per il terreno di gioco. Foto Ap

Moviola in campo?
Carraro dice sì

Un paese di poeti, santi, navigatori e

...moviolomani. Il presidente Figc, Carraro,

ha inviato una lettera al capo della Fifa,

Blatter, e a quello dell’Uefa, Johansson,

dove propone uno studio approfondito

sulla possibilità di dotare l’arbitro e i suoi

assistenti di un supporto tecnologico che

«in casi particolari e clamorosi, comunque

da codificare, permetta di assumere nel

corso di una partita le decisioni il più

possibile corrette». Insomma un primo

passo per far arrivare la moviola anche sui

campi di calcio. Il tema sarà all’ordine del

giorno del prossimo comitato esecutivo

dell’Uefa, previsto per il 15 e 16 dicembre

a Nyon (Svizzera). In Italia la moviola in

campo è stata sperimentata soltanto dal

basket (nella Supercoppa), mentre il rugby

la utilizza nei grandi tornei internazionali,

Coppa del mondo e Sei Nazioni, non nel

campionato italiano perchè non c’è una

sufficiente copertura televisiva. Il modello

del basket è quello dell’ instant replay

(l’arbitro interrompe il gioco e rivede

l’azione incriminata a bordo campo), quello

del rugby prevede un quarto uomo

collegato con l’arbitro, talvolta anche dalla

cabina della regina televisiva, tramite

auricolare che possa rivedere un’azione

controversa e poi informare il direttore di

gara. Tra le obiezioni principali che finora

hanno impedito il ricorso alla moviola da

parte del calcio c’è di evitare i tempi morti,

e dunque che le partite si prolunghino

troppo.
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Nonne (e nonni) alla riscossa
SCREENSAVER

PAOLO ROSSI RAITRE 15.40

Federico Taddia a Trieste incontra Paolo Ros-

si per una puntata tutta dedicata al tema del-

l’integrazione, su cui il comico milanese terrà

una lezione, spiegando a suo modo l’integra-

zione ai bambini, il suo rapporto con gli extra-

comunitari, le origini della paura dell’uomo ne-

ro e dell’uomo bianco, e come l’ironia e il tea-

tro possano aiutare a superare ogni tipo di

barriera.

COMPAY SECUNDO

CUBA CULT NETWORK 22

Il mese di dicembre è dedicato dal canale sa-

tellitare culturale Cult Network a Cuba «Cultu-

re del desembargo». Oggi tutta una serata di

musica con: «Radici dal Son alla Rumba» (ore

22) e «Compay Secundo» (ore 22.40), specia-

le in memoria del musicista recentemente

scomparso a 95 anni. Wim Wenders con il

suo Buena Vista Social Club gli ha dato fa-

ma internazionale. Dopo aver suonato per

80 anni cominciando la sua attività come

clarinettista per poi passare al tres, una chi-

tarra con tre doppie corde, Compay ha com-

posto centinaia di canzoni. I suoi successi:

Chan Chan, Guantanamera, Malagueña e

Macusa, Morir de Amor (portata al successo

da Charles Aznavour).

BALLARÒ

PROCESSI DELL’UTRI E SME

RAITRE 21.00

Quanto pesano le sentenze dei processi Del-

l’Utri e Sme? Tra gli ospiti di Giovanni Floris ci

sarà anche il magistrato Giancarlo Caselli. Il

processo anche su Sky in Planet 430 (ore

19.30) in studio Marco Travaglio, Nando Della

Chiesa, Lino Jannuzzi e gli avvocati Trantino.

TG3 PUNTODONNA

FIGLI DI SEPARATI RAITRE 12.25

Oggi nel settimanale d’informazione dal punto

di vista delle donne ideato e condotto da Ilda

Bartolonisi parla della controversa legge sul-

l’affido condiviso, insieme alle avvocate Anna-

maria Bernardini De Pace e Manuela Ulivi. La

parola anche a Marino Maglietta presidente

dell’associazione «Crescere insieme».

MARKETTE

CHI C’È LA7 23.30

Ospiti stasera del programma condotto da

Piero Chiambretti sono l’attrice Luisa Ranieri,

tra le interpreti del film «Il filo pericoloso delle

cose» di Michelangelo Antonioni, l’attrice e

show-girl Flavia Vento e la giornalista Ilaria

D’Amico.

S
arà perché i genitori sono troppo
occupati a guadagnarsi lo stipen-
dio per arrivare alla fine del mese,
ma a mandare avanti la famiglia ci

pensano i nonni, che, almeno in tv, sem-
brano cavarsela benissimo. Dopo il succes-
so di nonno Libero, bandiera del pensio-
nato capace di trovare una soluzione ai
problemi di tutte le età, leader di una fa-
migliona sbanca-auditel, ecco nonna An-
na, anche lei vedova: evidentemente una
condizione necessaria per esprimersi al
meglio. Ma Anna è una nonna molto spe-
ciale, più affascinante delle giovani donne
(figlie, nuore e nipoti) che la circondano,
come è naturale per un’attrice come Virna
Lisi.

Maglione a collo alto bianco, capelli
raccolti, labbra e occhi ben disegnati, così
nella prima scena di A casa di Anna, ap-
pare l’attrice, protagonista della fiction in
due puntate (domenica e lunedì, Raiuno).
Anche se a lei la parola fiction non piace
(«una parola che odio») e preferisce parla-
re di film, questa miniserie firmata da En-
rico Oldoini (autore prolifico della tv: Dio
vede e provvede, Nuda Proprietà, Don Mat-
teo), della fiction televisiva ha tutti i con-
trassegni: rassicurante svolgimento con
happy-end finale, mancanza di chiaroscuri

nella fisionomia dei personaggi, prevedibi-
lità della trama, rigorosa assenza del con-
flitto.

Siamo a Roma, come ci capisce dalle in-
segne di alcuni noti ristoranti riprese con
insistenza (troppa per essere casuale). In
una bella casa borghese Anna vive con una
figlia (la solita trentenne che non toglie le
tende), mentre un altra è in crisi con il ma-

rito, e il figlio sposato risulta facile preda
di disastrose avventure finanziarie. Per
fortuna c’è la nipote adolescente (Veroni-
ca Niccolai) che le è molto legata (la voce
narrante della storia). A turbare la routine,
interviene la notizia di un’eredità (un ca-
sale di campagna), dove l’affascinante
nonna e la dolce nipote vivranno emozioni
nuove fino a incontrare l’amore.

Il protagonismo al femminile è raccon-
tato con mano sicura dalla sceneggiatura
(Maura Nuccetelli, Francesca Panzarella e
Piero Bodrato) che pur disegnando psico-
logie prevedibili, trova nel rapporto non-
na-nipote gli spunti più convincenti (in-
sieme nel lettone, a ricordare e farsi do-
mande, insieme nell’esperienza di nuovi
sentimenti). Un lavoro semplificato dalla
professionalità di Virna Lisi, che spicca su
tutto. Con le sue rughe (portate con com-
prensibile orgoglio), l’attrice (già nonna ne
Il più bel giorno della mia vita, di Cristina
Comencini) catalizza l’attenzione del tele-
spettatore (nella prima punta quasi sette
milioni), fa sua la storia («ne leggo tante
poche mi convincono»), e risarcisce il
pubblico della tv da prove mediocri di gio-
vani colleghe più brave nel frequentare
talk-show che copioni.

nrangeri@ilmanifesto.it

NORMA RANGERI

Virna Lisi

CULT INSOSTENIBILE LETALE RIVOLTANTE SOPORIFERO COSI’ COSI’ BELLO MAGICO CLASSICO
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IL VIRGINIANO
DI STUART GILMORE (USA 1946) RETE 4 16.55 (90’)
Un allevatore del Wyoming detto il Virginiano si innamora di una
maestra che ha deciso di andare a svolgere la sua attività nel
West. Un giorno mentre girano per i campi scoprono un amico che
sta marchiando un cavallo rubato, la prova che è in combutta con
un ladro famigerato. Interpretato da Joel Mccrea, Brian Donlevy. Da
un romanzo di Owen Winster del 1902 che getta le basi del genere
e ha dato origine a vari film tra cui uello di Cecil B. De Mille,di Victor
Fleming interpretato da Gary Cooper e di una serie tv.
Certo questo non è dei migliori. Altro western: Ringo, il
cavaliere solitario (Raiuno, ore 2.50) ovvero Dos hom-
bres van a morir di Romero Marchent (’69)

IL LAUREATO
DI MIKE NICHOLS (USA 1967) RETE 4 0.25 (108’)
Il film che ha portato alla ribalta Dustin Hoffman, un giovane neo-
laureato che, tornato a casa dopo gli anni del college, stringe prima
una relazione con una ricca signora borghese ben più matura di lui,
quindi si innamora perdutamente di sua figlia al punto da portarla
via dall’altare prima che questa sposi un altro. Film ben sintonizza-
to sui fermenti di rivolta che attraversano gli Usa in quegli anni. Ec-
cezionale colonna sonora firmata da Simon & Garfunkel. Tra gli in-
terpreti Anne Bancroft, Katharine Ross, William Daniels,
Elizabeth Wilson e, in piccole apparizioni, Richard Drey-
fuss e Buck Henry.

KRAMPACK
DI CECS GAY (SPAGNA 2000) CULT NETWORK 1.30
(91’)
Scoperta critica di Cannes 2000 è uscito sugli schermi italiani per
pochi istanti. Un film spagnolo «amaro e caldo» del catalano Cecs
Gay, 33 anni, prodotto da Marta Esteban (Terra e Libertà). Due ra-
gazzi incontrano due ragazze, al mare. Dieci giorni con Dani e Nico,
sedicenni amici per la pelle, i loro giochi sessuali gai, i primi dram-
mi sentimentali con l’altro sesso, il passaggio tra l’adolescenza e
la maturità, non sempre fluido, tra gelosie, carognate e
piccoli crimini di cuore... Il film, dalla pièce di Jordi San-
chez, riadattato da Gay con Tomas Aragay, Una «non-
commedia» teenager....

SOTTO IL SEGNO DELLO SCORPIONE
DI PAOLO E VITTORIO TAVIANI (ITALIA 1969) SKY CLAS-
SICS 20.45 (100’)
In epoca preistorica i superstiti di un’isola distrutta dalle eruzioni
vulcaniche cercano di salvarsi nel continente, si rifugianoin un’iso-
la vicina seminando disordine e convincono una tribù a unirsi a lo-
ro. Quindi uccidono gli uomini e portano via le donne. Riflessione
sul riformismo e la rivoluzione, dall’indagine allegorica alla politica:
questo tipo di cinema politico è vissuto dal movimento come l’uni-
co praticabile insieme all’underground. Vittorio Gelmetti
ha scritto le musiche, fotografia di Giuseppe Pinori. Con
Gian Maria Volontè, Giulio Brogi, Lucia Bosè, Alessandro
Haber.

SKY CINEMA 2
REPLICA SKY CINEMA 1 DIFFERITA 1 ORA

RADIOUNODUETRE

7.00 Go cart - Mattina - Piccolo
orso, Madja applefields,
Martin Matin, Buzz e
Poppy, Sesame English,
Fimbles, Sandokan, Le
nuove avventure di
Braccio di ferro

9.25 Girlfriends - Telefilm “Il
biglietto d’auguri”

9.45 Un mondo a colori
10.00 TG2 Notizie
11.00 Piazza Grande - Conduce

Giancarlo Magalli
13.00 TG2 Giorno
13.30 TG2  Costume e Società
13.50 TG2 Salute
14.00 L’Italia sul Due - Conduce

Milo Infante, Monica
Leofreddi

15.45 Al posto tuo - Conduce
Paola Perego

17.10 TG2 Flash L.I.S.
17.15 Tribuna politica
17.45 Martin Mystere
18.10 Rai Sport Sportsera
18.30 TG2 - Meteo 2
18.50 10 minuti
19.00 The District - Telefilm

“Vecchi fantasmi”
19.50 Winx Club
20.05 Warner Show
20.20 Braccio di Ferro
20.30 TG2 - 20.30
21.00 Le relazioni pericolose

Film tv di J. Dayan, con C.
Deneuve 

23.00 TG2
23.10 Un mondo insieme
0.35 TG Parlamento
0.45 Motorama
1.15 Rai Sport - Sci nordico:

Coppa del mondo Asiago,
Team Sprint maschile e
femminile, sintesi

6.00 La Madre - Soap opera
con Margarita Rosa De
Francisco

6.30 Il buongiorno di Media
Shopping

6.40 Innamorata - Soap opera
con Angie Cepeda

7.15 Peste e corna e gocce di
storia - Conduce Roberto
Gervaso

7.20 TG4 - Rassegna Stampa
7.45 Hunter - Telefilm “Caccia

sfrenata” 2a parte
8.40 Vivere meglio
9.50 Saint Tropez - Soap opera
10.50 Febbre d’amore - Soap

opera
11.30 TG4
11.40 Forum - Conduce Rita

Dalla Chiesa
13.30 TG4
14.00 Genius
15.10 Sentieri - Soap opera
15.55 Sai Xchè?
16.55 Il Virginiano - Film di

Stuart Gilmore con Joel
McCrea, Sonny Tufts

18.55 TG4
19.29 Meteo 4
19.35 Sipario del TG4
20.10 Walker Texas Ranger

Telefilm “Mai fidarsi...”
21.00 Appuntamento con la 

storia
23.15 Immagine - Conduce

Emanuela Folliero
23.20 Record - Storie di sport:

2004, l’anno del bluff
0.20 MediaShopping
0.25 Il laureato - Film di Mike

Nichols con Anne
Bancroft, Dustin Hoffman

1.25 TG4 - Rassegna Stampa
2.45 MediaShopping

6.00 TG5 Prima Pagina
7.55 Traffico - Meteo 5
7.58 Borsa e monete
8.00 TG5 Mattina
8.50 Secondo voi - Conduce

Paolo Del Debbio
8.55 Verissimo Mattina
9.34 TG5 Borsa Flash
9.37 Tutte le mattine
11.27 Ultime dal cielo - Telefilm

“La donna del gangster”
12.27 MediaShopping
12.30 Vivere - Soap opera
13.00 TG5
13.40 Beautiful - Soap opera
14.10 Tutto questo è soap
14.15 Centovetrine - Soap opera
14.45 Uomini e Donne
16.10 Volere o volare
16.20 Amici
17.15 Verissimo - Tutti i colori

della cronaca - Conduce
Cristina Parodi

18.35 Passaparola - Il torneo
Conduce Gerry Scotti

20.00 TG5
20.31 Striscia la notizia - La voce

dell’indipendenza
21.05 Cuore contro cuore

Telefilm !Il dubbio” “Il
mondo di Fabio”

23.15 The Guardian - Telefilm
“L’affidamento”

0.15 L’antipatico - Conduce
Maurizio Belpietro

0.45 TG5 Notte
1.15 Striscia la notizia - La voce

dell’indipendenza (R)
1.45 Amici (R)
2.50 Volere o volare (R)
3.05 Shopping By Night
3.35 TG5 (R)
4.05 Spin City - Telefilm “Addio”

2a parte

7.00 Bim Bum Bam e cartoni
animati: Franklin; I puffi;
Heidi; La pantera rosa;
Picchiarello

8.55 Arnold - Telefilm “Cuccioli
senza papà”

9.25 Charlie’s Angels - Telefilm
“Mister Galassia” “Il
nostro angelo deve 
vivere”

11.20 MediaShopping
11.25 Relic Hunter - Telefilm “La

croce della torre”
12.15 Secondo voi - Conduce

Paolo Del Debbio
12.25 Studio Aperto
13.00 Studio Sport
13.35 Campioni, il sogno
14.10 Detective Conan
14.35 I Simpson
15.00 Paso Adelante - Telefilm

“La rivalsa”
15.55 Doraemon
16.10 Holly e Benji forever
16.35 Spongebob
16.50 Hamtaro piccoli criceti,

grandi avventure
17.20 Doredò Doremì
17.50 Tom & Jerry
17.55 Finché c’è ditta c’è 

speranza - Telefilm
18.25 MediaShopping
18.30 Studio Aperto
19.00 Ally Mc Beal - Telefilm “Il

mio migliore amico”
19.55 Il gioco dei 9
21.05 Il professore matto - Film

di Tom Shadyac con Eddie
Murphy, James Coburn

23.00 Invisibili
0.30 Studio Sport
0.55 MediaShopping
1.00 Studio Aperto - La giornata
1.10 Secondo voi (R)

6.00 TG La7
7.00 Omnibus La7 - Notizie

dall’Italia e dal mondo
9.15 Punto TG
9.20 Due minuti, un libro - Con

Alain Elkann
9.30 L’ispettore Tibbs - Telefilm
10.30 Discovery Presenta

Documenti
11.30 The Practice - Professione

avvocati - Telefilm
12.30 TG La7 - Notizie dall’Italia

e dal mondo
13.05 Matlock - Telefilm
14.10 Il segreto degli Incas - Film

di Jerry Hopper con
Robert Young, Thomas
Mitchell

16.15 Atlantide - Storie di uomini
e di mondi - Documenti

18.00 Jarod il Camaleonte
Telefilm

19.00 N.Y.P.D. Blue - Telefilm
20.00 TG La7 - Notizie dall’Italia

e dal mondo
20.30 Otto e Mezzo - Conduce

Giuliano Ferrara, Rita
Armeni

21.30 Boomtown - Telefilm
23.50 Markette - Conduce Piero

Chiambretti
0.50 TG La7 - Notizie dall’Italia

e dal mondo
1.25 25a ora - Il cinema 

espanso
2.35 Otto e Mezzo (R)

Conduce Giuliano Ferrara,
Rita Armeni

3.35 Due minuti, un libro (R)
Con Alain Elkann

3.40 CNN - News
Collegamento in diretta
con l’emittente televisiva
americana

8.05 Rai Educational
9.05 Cominciamo bene - Prima

Conduce Pino Strabioli
9.55 Cominciamo bene - Animali

e Animali - Conduce Licia
Colò

10.00 Cominciamo bene
12.00 TG3 - RaiSport Notizie

TG3 Meteo
12.25 TG3 Punto donna
12.45 Cominciamo bene - Le

Storie - Conduce Corrado
Augias

13.10 Che sarà sarà
14.00 TG Regione - TG Regione

Meteo
14.20 TG3 - TG3 Meteo
14.50 TGR Leonardo
15.00 TGR Neapolis
15.10 La TV dei ragazzi
15.15 Vicini di campagna
15.40 ScreenSaver
16.00 TG3 GT Ragazzi
16.15 Melevisione favole e 

cartoni
16.30 La Melevisione
17.00 Cose dell’altro Geo
17.50 Geo & Geo
18.00 Meteo
19.00 TG3
19.30 TG Regione - TG Regione

Meteo
20.00 Rai Sport Notizie
20.10 Blob
20.30 Un posto al sole
21.00 Ballarò - Conduce

Giovanni Floris
23.05 TG3
23.10 TG Regione
23.20 TG3 Primo Piano
23.40 Correva l’anno
0.30 TG3 - TG3 Meteo
0.40 Rai Educational
1.10 Prima della Prima

RADIOUNO
NOTIZIARI: 6, 7, 8, 10, 12, 13,
15, 16, 19, 22, 23, 2, 3, 4, 5
12.36 La Radio ne parla -
13.24 Sport - 13.33 Radiouno
Musica Village - 14.07 Con
parole mie - 14.30 Titoli -
15.05 Ho perso il trend -
15.39 Il ComuniCattivo -
16.09 Baobab - L’albero delle
notizie - 16.30 Titoli - 17.30
Titoli - Affari + Borsa - 18.35
Magazine - 18.49 Medicina e
Società - 19.22 Radio1 Sport
- 19.36 Zapping - 21.06 Zona
Cesarini - 23.05 Parlamento -
23.24 Demo - 23.43 Uomini e
camion - 0.00 Rai il Giornale
della Mezzanotte - 0.33 As-
pettando il giorno.

RADIODUE
NOTIZIARI: 6.30, 7.30, 8.30,
10.30, 12.30, 13.30, 15.30,
17.30, 19.30, 20.30, 21.30
7.53 GR Sport - 8.00 Fabio e
Fiamma e la trave nell’oc-
chio - 8.45 Il ruggito del co-
niglio - 10.35 Condor -
11.00 Il Cammello di Radio2
- 12.10 Jackie - 12.49 GR
Sport - 13.00 28 minuti -
13.42 Viva Radio2 - 15.00 Il
Cammello di Radio2 - 16.30
Atlantis - 18.00 Caterpillar -
19.52 GR Sport - 20.00 Alle
8 della sera - 20.35 Dispen-
ser - 21.00 Il Cammello di
Radio2 - 23.00 Viva Radio2
(R) - 0.00 La Mezzanotte di
Radio2.

RADIOTRE
NOTIZIARI: 6.45, 8.45, 10.45,
13.45, 16.45, 18.45, 21.45
9.02 Il Terzo Anello Musica -
9.30 Il Terzo Anello: Ad alta
voce - 10.00 Radio3 Mondo -
11.30 Radio3 Scienza -
12.00 Concerti del Mattino -
13.00 La Barcaccia - 14.00
Il Terzo Anello - 14.30 Il
Terzo Anello Musica - 15.00
Fahrenheit - 16.00 Storyville
- 18.00 Il Terzo Anello -
19.01 Hollywood Party -
19.53 Radio3 Suite - 20.00
Una ‘Scala’ di 58 gradini -
20.30 Il Cartellone - 23.30 Il
Terzo Anello - 0.00 Il Terzo
Anello: Battiti - 1.30 Il Terzo
Anello: Ad alta voce.

SKY SPORT 1
7.43 Serie B: Crotone-Treviso - 9.27 Premier
League: Fulham-Manchester United - 11.11 Serie
A: Reggina-Cagliari - 12.56 Fuori zona - 14.00
Sport Time - 14.30 Serie A: Bologna-Juventus -
16.16 Liga: Albacete-Barcellona - 18.00 Fuori zona
- 19.00 Sport Time - 19.29 Premier League:
Arsenal-Chelsea - 20.58 Premier League:
Liverpool-Portsmouth - 23.00 Sky Racconta:
L’ultimo Toro - 0.00 Sport Time - 0.30 Premier
League: Liverpool-Portsmouth.

SKY SPORT 2
10.00 Basket: All Star Game - 11.30 Sky Volley -
13.00 Wrestling WWE: Velocity - 14.30 Football
NFL: Tennesse-Kansas City - 16.30 Sport Time USA
- 17.00 Basket NCAA: Illinois-Oregon - 18.00
Ippica: Speciale Mondo Equestre - 18.59 Wrestling
WWE: Heat - 20.00 Sky Volley - 20.28 Volley
Champions League - 22.00 Overtime - 23.00
Football NFL: Tennesse-Kansas City.

CULT NETWORK
10.00 Cinema dell’altro mondo - 11.00 Adua e le
compagne di A. Pietrangeli - 13.15 La nuova
Napoli, dai bassi con furore - 14.00 La cienaga di
L. Martel - 15.45 L’umanesimo di Botticelli - 16.30
Angelique Kidjo - 17.20 Spalle nude di D. Hare -
19.00 TBC incursioni performative urbane - 20.00
Golden gate di J. Madden - 21.40 Riciclaggi digi-
tali - 22.00 Radici - 22.40 Compay segundo -
23.15 Musica da un’altra stanza - 1.00
Irrefrenabile bisogno di spostarsi - 1.30 Krampack
di C. Gay.
SKY CINEMA AUTORE
11.45 Cine Lounge - 12.00 Danza di sangue -

14.10 7:35 de la manana - 14.25 California Poker
- 16.15 Elling - 17.55 The Opposite of Sex -
L’esatto Contrario del Sesso - 19.35 La lettera -

21.30 Tadpole -  Un giovane seduttore a New York
- 22.55 Speciale Oscarmania - 23.25 Per sempre -

1.10 Love Song - MonRak Transistor.

SKY CINEMA 1

SKYTV MTV
6.00 News
7.00 Wake up! 

I video del
mattino a
rotazione

10.00 Pure morning
12.00 Music non stop
13.25 Flash News
13.30 Room Raiders
14.00 TRL - Total

Request Live a
Milano

15.00 Mtv 
Playground

16.00 Flash News
16.05 Most Wanted
17.00 Dance Show
18.00 Music non stop

18.30 MTV Club
Generation

19.00 Flash News
19.05 European top

20
20.00 City Hunter
20.30 That 70’ show
21.00 Inuyasha
21.30 Last Exile
22.30 Flash News
22.35 Loveline
23.30 Avere 

Vent’anni
23.55 Flash News
0.00 Brand New
1.00 Music non stop
2.00 MTV Night

Zone

6.00 Euronews
6.30 TG1 - CCISS Viaggiare

informati
6.45 UnoMattina
7.00 TG1
7.30 TG1 L.I.S. - Che tempo fa
8.00 TG1 - Che tempo fa
9.00 TG1
9.30 TG1 Flash
9.35 TG Parlamento
9.40 Dieci minuti di...programmi

dell’accesso
9.50 Appuntamento al cinema
11.25 Che tempo fa
11.30 TG1
11.35 La prova del cuoco

Conduce Antonella Clerici,
Beppe Bigazzi

13.00 Occhio alla spesa
13.30 TG1
14.00 Batti e ribatti
14.05 TG1 Economia
14.15 Il Commissario Rex

Telefilm “Il barbone”
15.05 La signora in giallo

Telefilm “Dove sei, Billi
Boy?”

15.50 La vita in diretta
Conduce Michele Cucuzza

16.50 TG Parlamento
17.00 TG1
17.10 Che tempo fa
18.40 L’eredità
20.00 TG1
20.30 Affari tuoi
21.00 Don Matteo 4 - Telefilm

“Misteri e bugie” “Dietro
il sipario”

23.00 TG1
23.05 Porta a Porta - Conduce

Bruno Vespa
0.40 TG1 Notte
1.05 TG1 Musica
1.15 Appuntamento al cinema

RAI1 RAI2 RAI3 RETE4 CANALE5 ITALIA1 LA7

SKY CINEMA 3

11.15 Old School - 12.45 Speciale Oscarmania -

13.15 Get Over It - 14.45 Roger Dodger - Roger

schivaguai di Dylan Kidd - 16.35 Duets - 17.05

Sfida per la vittoria di Gonzalo Suarez - 18.35

Identikit - 19.05 Gli angeli di Borsellino - Scorta

QS21 - 20.45 Cine Lounge - 21.00 Charlie’s Angels

- Piu’ che mai - 23.00 Confidence - La truffa per-

fetta - 0.40 Amore al buio.

9.15 Piazza delle Cinque Lune - 11.25 Dillo con
parole mie - 13.15 Cine Lounge - 13.30 Tutta colpa
dell’amore - 15.30 The Hunted - La preda - 17.05
Il Risolutore - A man apart - 18.55 Out Cold - 20.30
Duets - 21.00 Corky Romano - Agente di seconda
mano di Rob Pritts - 22.40 The Dreamers - I
sognatori di Bernardo Bertolucci - 0.35 The
Audition - 2.30 Paura.Com.
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MONTREAL Si chiama Tohu e nasce in un quartiere povero, è sostenuto da un’organizzazione
no profit. E’ al tempo stesso un grande gioco collettivo, una scuola, un’università. E un affare

La città delle arti circensi

U
DANIELA SANZONE

MONTREAL

n quartiere interamente de-
dicato al circo. È nato a
Montreal, origine e sede del

noto Cirque du Soleil. Proprio dalle strade di
Montreal, passando per i Casinò di Las Vegas
e per l’Europa, il Cirque du Soleil ha nobilita-
to il circo. Poi, è tornato alle sue radici, alla
strada, in segno di gratitudine. E ha fondato
Tohu, la Cité des arts du cirque, la città delle
arti legate al circo. La denominazione Tohu è
ispirata alla parola francese tohu-bohu, che
significa disordine, confusione, e viene da
un’allocuzione biblica che descrive il caos pri-
mordiale. L’idea di costruire un quartiere del
circo risale agli anni Novanta, quando il Cir-
que du Soleil ha cominciato a registrare i pri-
mi grandi successi. «A Montreal, e special-
mente in quest’area — ricorda Charles-Ma-
thieu Brunelle, vicepresidente esecutivo e
manager di Tohu — c’era una vera e propria
passione per il circo, ma la domanda supera-
va di gran lunga le possibilità, essendoci scar-
sità di infrastrutture. Quello di cui avevamo
bisogno era di stabilire un equilibrio favore-
vole per la promozione del circo». E così, dal
1999 ecco Tohu, nato insieme all’organizza-
zione no profit che lo sostiene. Ma molto ri-
mane da fare: Tohu, quartiere in fieri, sarà ve-
ramente completo non prima di almeno dieci
o quindici anni.

Tohu, Saint-Michel

Tohu appartiene al quartiere Saint-Michel.
Dei suoi 160.000 abitanti – Montreal ne con-
ta in tutto 3,3 milioni – la maggior parte ci
vive da generazioni, ma sono anche molti i
nuovi emigranti che vi si insediano. Sarà per-
ché, anche se è una delle aree più popolate e
povere della città, sono numerose le attività
comunitarie che coinvolgono i cittadini. To-
hu è infatti oggi un punto di aggregazione per
grandi e piccini, che riunisce teatro, scuola e
servizi, per strappare i giovani alla delinquen-
za e riunire chi ha un sogno o un progetto
legato, appunto, al circo. Dove ora sorgono le
strutture circensi, prima c’era una discarica.
Saint-Michel era l’area più povera della città.
Adesso è stata bonificata, stanno nascendo
parchi, stadi di hockey, piste ciclabili. Lo
scorso settembre è anche stata inaugurata la
Chapiteau des arts, un tendone stabile dedi-
cato al circo e altre manifestazioni artistiche.
All’interno, si trova una mostra permanente
sulla storia del circo nel mondo e del Cirque
du Soleil. Chi lavora nell’area coltiva verdure,
mais e broccoli per gli impiegati o per la co-
munità. E il cuoco, che una volta serviva l’ex
primo ministro canadese Brian Mulroney,
riempie la caffetteria ogni giorno di aromi
nuovi e stuzzicanti.

I costi

In tutto, il progetto costa 73 milioni di dollari
ed è finanziato dal governo del Québéc, il Co-
mune di Montreal, il Cirque du Soleil e azien-
de private. Il Comune e il Cirque du Soleil in
particolare stanno investendo molto in que-
sto quartiere. Adesso la Cité des arts du cir-
que ha basi solide e il suo futuro sembra lu-
minoso. «Fino a oggi — afferma Brunelle —
più di trentaduemila persone hanno seguito
gli eventi che abbiamo organizzato. E abbia-
mo superato le nostre aspettative nell’ambito
dello sviluppo economico complessivo». Se-
condo i calcoli, Tohu ha già generato oltre 70
milioni di dollari di prodotto interno lordo.
Ovvero, 45 milioni in salari e circa 25 milioni
in tasse per i tre livelli di governo, comunale,
provinciale e federale. Ma soprattutto, si ri-
tiene che il progetto abbia contribuito in mo-

do significativo a migliorare il senso d’identi-
tà e l’autostima dei residenti quel quartiere
Saint-Michel. «Adesso qui c’è un forte ottimi-
smo — spiega Brunelle — è il segno di un fu-
turo sviluppo sostenibile e di alta qualità»».

Una missione sociale

Il vasto quartiere, che si trova all’incrocio di
Jarry e d’Iberville, offre lavoro direttamente a
quasi duemila persone. Si tratta di uno svi-
luppo straordinario per un quartiere cono-
sciuto per avere il più basso livello di introiti
pro capite tra i ventisette quartieri della città.
I responsabili di Tohu insistono che i residen-
ti locali devono essere i primi benificiari del
nuovo centro di attività. «Vogliamo assicu-
rarci — dice Brunelle — che la comunità che
ci ospita ricavi più beneficio possibile. Per
esempio, tutti i membri dello staff di acco-
glienza vivono nel quartiere. Ogni volta che è
possibile, diamo contratti a ditte che abbiano
anche obiettivi sociali, come a Productions
Jeune’est (produzioni di giovani dell’est, ndr),
un’organizzazione non a scopo di lucro, per
preparare i tecnici del palcoscenico. Il mante-
nimento dei poco meno di 30.000 metri qua-

drati è affidato alla cooperativa Coopéra-
tout».

L’obiettivo finale è l’inclusione e la reinte-
grazione sociale. Nel quartiere Saint-Michel,
si lavora strettamente con assistenti sociali
per aiutare giovani in difficoltà. «In particola-
re — precisa Brunelle — cerchiamo di offrire
un’opportunità a coloro che hanno abbando-
nato gli studi per cominciare una carriera
con noi». E qui entra in gioco anche la scuola.

L’école du cirque

Alla Scuola nazionale di circo, consigliata a
giovani dai 9 ai 19 anni, ci si può iscrivere per
ricevere un regolare diploma superiore e suc-
cessivamente una laurea, entrambi ricono-
sciuti dallo stato, sia del Québéc che da quel-
lo canadese. Insieme a letteratura e matema-
tica, si impara a diventare acrobati e giocolie-
ri. La scuola accetta 25 studenti ogni anno.
Alle audizioni per entrare, fissate a gennaio e
febbraio, sono circa 250 ragazzi a presentarsi.
Si tratta di un istituto privato ma finanziato
dai governi, sia provinciale che federale. La
retta annuale ammonta a 3.500 dollari per i
canadesi, e a 4.800 dollari per gli stranieri. La

scuola è un’istituzione no profit che si prefig-
ge lo scopo di diffondere l’arte del circo nel
mondo e di formare dei professionisti nel
campo del circo contemporaneo. Il corso di
studi ha una durata di tre anni, durante i
quali i ragazzi studiano storia del circo, fran-
cese, recitazione, danza. Requisiti richiesti:
determinazione, disciplina e creatività. Natu-
ralmente, gli interessati devono dimostrare
capacità e interesse nello sport e nelle arti del
circo, come danza, ginnastica, trampolino e
arti marziali. Il primo anno ogni studente de-
ve studiare tutte le materie ma dal secondo
in poi, ognuno può scegliere la propria disci-
plina e pratica essenzialmente quella. Il corso
universitario dura tre anni, ma esiste la possi-
bilità di prolungare di un anno il periodo di
studio, in caso non ci si senta in grado di af-
frontare il mondo del lavoro e se si ritiene di
non aver imparato abbastanza la tecnica ne-
cessaria. Approssimativamente, il 90% degli
allievi trova lavoro alla fine del terzo anno e
la maggior parte di loro firma un contratto
subito dopo lo spettacolo di chiusura del cor-
so.

I ragazzi che frequentano la scuola sono

entusiasti. «L’ambiente è stimolante — affer-
ma uno studente americano, residente in un
paesino ai confini con il Canada — i profes-
sori sono dei veri professionisti e sono sicuro
che finito il corso non avrò problemi a trova-
re lavoro» .

Gli studenti

Il molti trovano la scuola un’esperienza fan-
tastica, anche se alcuni preferiscono il circo
tradizionale e vorrebbero lavorare con un cir-
co europeo. Due ragazze americane che fre-
quentano il primo anno trovano che l’am-
biente sia meraviglioso, si conosce tanta gen-
te nuova che viene da ogni parte del mondo.
«Certo — spiegano — entrare nella scuola
non è facile, ma una volta dentro impari dav-
vero molte cose. Il fatto che siamo pochi ci
aiuta, perché ognuno di noi viene seguito sin-
golarmente in ogni disciplina che pratica.
Poi, la scuola ha contatti con il Cirque du so-
leil, e anche se sono due organizzazioni sepa-
rate, loro ogni tanto vengono da noi per vede-
re se ci sono degli studenti interessanti, e
molte volte trovano quello che cercano».

Una ragazza, che vive in una fattoria subi-
to a nord di Toronto, ha cominciato qui il
corso di scuola superiore e ora sta frequen-
tando l’ultimo anno del corso universitario. A
chi le chiede se le piace la scuola risponde:
«It’s just a dream», è praticamente un sogno.
Un’altra ragazza, che frequenta con successo
il secondo anno, ha scelto questa scuola per-
ché il circo le permette di girare il mondo e di
conoscere tantissime persone interessanti.
Un ragazzo del secondo anno sottolinea co-
munque che frequentare questo istituto ri-
chiede molto impegno, per avere la padro-
nanza della propria disciplina, l’unica cosa è
ripetere gli esercizi cento volte. E le famiglie
dei ragazzi? Le famiglie si dicono entusiaste e
orgogliose che i loro figli siano riusciti a en-
trare nell’École nationale du cirque. Anche
perché, quasi tutti i loro genitori erano degli
artisti (cantanti, attori, o comunque coinvolti
nel mondo del cinema e dell’arte) e quindi so-
no contenti che i loro figli rimangano nel-
l’ambiente artistico. Insomma, l’atmosfera
che si respira è serena, gli studenti solari e fe-
lici, tutti ridono spesso e fanno amicizia facil-
mente, il palazzo è stimolante anche architet-
tonicamente e gli spazi a disposizione sono
enormi: il paradiso dei circensi. Un limite?
Molti tra gli studenti prendono il loro ruolo
estremamente sul serio e si comportano co-
me fossero già artisti affermati fin dal primo
anno di studi.

Gli enti coinvolti

L’idea di un quartiere del circo è nata grazie
all’associazione nazionale En Piste (profes-
sionisti delle arti circensi, aziende e istituzio-
ni), alla École nationale de cirque, e al Cirque
du Soleil. Ma ci sono anche altri enti coinvol-
ti. L’importante impegno sociale non impedi-
sce di lavorare strettamente anche con azien-
de private, in particolare l’Ssq Financial
Group che è diventato il maggior partner pri-
vato. «Abbiamo cominciato in un quartiere
operaio di Québéc city — afferma Richard
Bell, presidente e Ceo del gruppo — Tohu
rappresenta il tipo di attività che cerchiamo.
Non ho avuto bisogno di forzare la mano al
nostro consiglio di amministrazione per ade-
rire al progetto».

La compagnia che rappresenta la città di
Québéc ritiene che il suo coinvolgimento con
Tohu le darà più visibilità nell’area di Mon-
treal. L’azienda è convinta che il progetto do-
vrebbe aiutare il quartiere, come è accaduto a
Québéc city con l’incredibile rivitalizzazione
del quartiere Saint-Roch, anche questo un
quartiere «culturale».
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CENTRI SOCIALI L’AGENDAIN SCENA

AMERICANLIFETIME
V.M.21 ARTECONTEMPORANEA
VIA DELLA VETRINA,21

Prima personale romana di Debora Hirsch.Si
compone di quattro dipinti,un dittico olio su
tela,due stampe digitali e un nuovo video.Fi-
no al 5 febbraio 2005. Orario: 10.30-19.30
[lun-ven].Ingresso gratuito.Info:0668891365.

CASTILIA
MONITOR VIDEO&CONTEMPORARY ART
V.LE DELLE MURA AURELIANE 19

Esordio romano per Marinella Senatore che
coinvolge lo spettatore su un progetto pensa-
to “sul filo della memoria”.Fino al 29 gennaio
2005. Ingresso gratuito.Orario:15.30-20.00
[martedì-sabato].Info:0639378024

FABRIZIO FERRETTI
GALLERIA CASSIOPEA VIA BASENTO,24

Personale dedicata al pittore Fabbretti che
presenta una serie di opere della sua ultima
produzione.fino al 23 dicembre.Orari:17.00-
19.30 [tutti i giorni esclusi i festivi]. Ingresso li-
bero.Info:068416474.

FARHAD MOSHIRI
EXTRASPAZIO
VIA SAN FRANCESCO DI SALES,16/A

Prima mostra italiana dell’artista iraniano che
offre uno sguardo ludico e riflessivo allo stes-
so tempo,dell’Iran postrivoluzionario.Fino al
29 gennaio 2005. Orario: 15.30-19.30 [da
martedì a sabato]. Ingresso gratuito. Info:
0668210655.

AMBRA JOVINELLI
VIA G.PEPE,41/47 TEL.0644340262
Riposo.Dal 17 dicembre Banda Osiris e Orchestra
del Conservatorio Niccolò Paganini di Genova in
Concerto per Capodanno.Voce solista di A.Cerami

[PICCOLO JOVINELLI]
VIA GIOLITTI,287 TEL.0644340262
Riposo.Domani 15 dicembre La fattoria dei comici.
Da giovedì alla domenica Bambole di e con P. Minac-
cioni e F.Cifola.Regia di M.Terenzi.

ARGENTINA
LARGO ARGENTINA 52 TEL.0668804601
Riposo.Da domani 15 dicembre Cantico dei cantici
di E.Nekro i̊us.Con:A.Bendoriute e S.Trepulis

BELLI
PIAZZA SANT’APOLLONIA,11A TEL.065894875
Riposo.Da domani 15 dicembre Locanda Almayer
da Oceano mare di A.Baricco.Con:G.Rossi e C.VIlla

COLOSSEO
VIA CAPO D’AFRICA,5 TEL.067004932
SALA GRANDE Quale  droga fa per me? di K.Hensel,
regia di M.Anaclerio.Con:M.Nappo [22.00];RIDOTTO

Voglio andare in prigione con Wittgenstein di M.
Aprea.Regia di A.Z.Con:M.Aprea e F.Eleuteri [20.45];
Chi l’ha vista? scritto e interpretato da S. Iorli.Con:
M.Maltauro e R.Masciopinto [22.15]

DELL’OROLOGIO
VIA DÉ FILIPPINI,17/A TEL.066875550
SALA GRANDE Lanzetta bussa sempre due volte di e
con B.Lanzetta [21.00];SALA GASSMAN Piste e Pistole
di R.Mazzucco,regia di G.Tancorre.Con:P.Barbieri e

C.Gioè [21.30];SALAARTAUD L’infanta e le altre di G.
Guardigli, regia di V.M.Ghiglia.Con:A.Muccioli e A.
Alessandro [21.30]

DELLA COMETA
VIA DEL TEATRO MARCELLO,4 TEL.06 6784380
Bersagli di vetro di N. Salerno, regia G.Lombardo
Radici.Con:F.Oppini e N.Salerno [21.00]

COMETA-OFF
VIA LUCA DELLA ROBBIA,47 TEL.066784380
Vivere fino a diventare uomini di T.Brussig. Regia di
P.Sepe.Con:P.Sassanelli [21.00]

TEATRO DUE ROMA
VICOLO DUE MACELLI,37 TEL.06 6788259
La notte papà sorride di e con P.De Vita.Regia di M.
Cotugno [21.00]

ELISEO 
VIA NAZIONALE,183 TEL.064882114
Le due zittelle tratto dal racconto di T.Landolfi.Di-
retto e interpretato da A.Marchesini [20.45]; teatro
per ragazzi con Peter Pan di J.M.Barrie,adattamento
e regia di G.Palla [10.30]

FURIO CAMILLO
VIA CAMILLA,44 TEL.067804476
Shakespea Re di Napoli composto e diretto da R.
Cappuccio.Con:C.Di Palma e C.Damiano [21.00]

MANZONI
VIA MONTE ZEBIO,14/C TEL.063223634
I maneggi per maritare una figlia di N.Bacigalupo,re-
gia di S.Giordani.Con:S.Spaccesi e M.C.Fioretti [21.00]

POLITEAMA BRANCACCIO
VIA MERULANA,244 TEL.0647824190
La Strana coppia di N. Simon, con T. Solenghi e M.
Lopez [21.00]
[SALA BRANCACCINO] 
INGRESSO SU VIA MECENATE,2 TEL.0647824893
Il canto del cigno di G.S.Prosperi.Con:M.Scaccia e
E.Sala [21.30]

POLITECNICO
VIA G.B.TIEPOLO,13/A TEL.063219891
Liberteatro di e con F.Bonelli [21.00-22.00-23.00]

SALA UNO
P.ZZA DI P.S.GIOVANNI,10 TEL.067009329
Teresa di Gesù scritto e diretto da L.Saravo.Musiche
eseguite dal vivo da:F.Gatti.Con:V.Milillo [21.00]

SISTINA
VIA SISTINA,129 TEL.064200711
Vacanze romane,musiche e canzoni di A.Trovajoli,
C.Porter.Regia di P.Garinei.Con:M.Ghini e S.Autieri
[21.00]

VALLE ETI
VIA DEL TEATRO VALLE,21 TEL.0668803794
Il postino suona sempre due volte di J.M.Cain,regia
di E.M.Lamanna.Con:I.Russinova e V.Peluso [20.45]

VASCELLO
VIA CARINI,72 TEL.065881021 
SALA GRANDE

La Compagnia degli Artefatti presenta Dall’inferno
di F.Arcuri e E. Castellana. Con: M.Abutori e M.
Acebes [21.00]

IL FETICISMO DELLA VISIONE
SALA SANTA RITA VIA MONTANARA 8

Sono esposte immagini tratte dal film The Tul-
se Luper Suitacases di Peter Greenaway,scat-
tate dal fotografo Lorenzo Vitturi. Fino al 14
gennaio 2005.Orario:11.00-19.00 [lun-ven,
chiuso sabato e domenica]. Ingresso gratuito.
Info:0667105568

LA CURA
SALA 1 P.ZZA DI PORTA SAN GIOVANNI 10

50 scatti della fotografa Laura Salvinelli duran-
te un viaggio in Afghanistan,divisi in tre sezio-
ni: donne, infanzia, uomini. Fino al 23 dicem-
bre.Orario: 14.00-20.00 [mar-dom], 11.00-
13.00 15.00-20.00 [sab-dom,previste anche
visite su appuntamento]. Ingresso gratuito. In-
fo:067008691.

MERCATI DI TRAIANO
VIA IV NOVEMBRE 94. ORARIO: 9.00-19.00 [MARTEDÌ-
DOMENICA]. INGRESSO 7,50 INTERO, 4,40 RIDOTTO.
INFO:0682077304.

ANATOLIA.
ARSLANTEPE,ALLE ORIGINI DEL POTERE
In mostra i risultati di oltre quarant’anni di
scavo compiuti dalla missione archeologica
italiana nell’Anatolia Orientale sul sito di Ars-
lantepe.Oltre 200 gli oggetti in repertorio,te-
stimonianze di un’antichissima civiltà.Fino al 9
gennaio.
WONDERHOLLAND
Mostra di arte contemporanea [su via Bibera-
tica].Fino al 15 dicembre.

TEATRI IN BELLA MOSTRA

ACROBAX PROJECT 

[LAB.OCC.AUTOGESTITO DEL PRECARIATO METROPOLITANO]
EX CINODROMO VIA DELLA VASCA NAVALE
[PONTE MARCONI] TEL. 065582715

Sono aperti [17.00-21.00] i Muver,sportelli
di informazione legale gratuita per pro-
blemi di lavoro, casa e cittadinanza. Dal
mercoledì alla domenica sono aperti Pub e
trattoria sociale.

BRANCALEONE

VIA DI LEVANNA, 11 TEL. 0682000959 
E-MAIL: INFO@BRANCALEONE.IT 
WEB:WWW.BRANCALEONE.IT

Nello spazio cinema: [20.30] The Killer di J.
Woo, a seguire [22.40] L’impero della pas-
sione di N.Oshima

CASALE PODERE ROSA

VIA D. FABBRI.TEL. 068271545
[BUS 343 DA METRO B/REBIBBIA]
WEB.TISCALINET.IT/CASALEPODEREROSA
E-MAIL: INFO@CASALEPODEREROSA.ORG

Ogni martedì [21.00] riunione del Roma-
Nord-Est Social forum.

CENTRO GIOVANILE BATTI IL TUO TEMPO

P.ZZA DI CINECITTÀ 11 TEL 0671582900
E-MAIL:BATTIILTUOTEMPO@YAHOO.IT

Ha preso il via il workshop di montaggio vi-
deo. Il corso è gratuito, telefonare per infor-
mazioni.

CORTO CIRCUITO

VIA F. SERAFINI, 57 TEL. 067217682
E-MAIL: CORTO@ECN.OR
[METRO A SUBAUGUSTA, 559]

Per la rassegna [Dis]obey, il film [22.00] So-
ciety di B.Yuzna. Ingresso gratuito.

FORTE PRENESTINO 

VIA F. DELPINO TEL. 0621807855 [AUTOBUS 5 E 19]
E-MAIL:FORTE@ECN.ORG
WWW.FORTEPRENESTINO.NET

I corsi del giorno: [18.30-20.30] danza tea-
tro, [20.30-22.30] capoeira

LABORATORIO SOCIALE LA TALPA

VIA OSTUNI 9 [QUARTICCIOLO] BUS: 451 E 14
TEL. 340 8565179 
E-MAIL: LATALPA12OTT@HOTMAIL.COM

Domani 15 nello spazio cinema [22.00]
Fratello dove sei dei fratelli Cohen. In-
gresso libero.

MACCHIA ROSSA

VIA PIEVE FOSCIANA, 56-82 (MAGLIANA)
TEL. 0655260306
E-MAIL: CSOMACCHIAROSSA@INVENTATI.ORG

Oggi [20.00] assemblea di gestione.

VILLAGGIO GLOBALE

LUNGOTEVERE TESTACCIO TEL. 065757233
[EX MATTATOIO BUS 719-170-781-95-673-616 METRO B
PIRAMIDE] E-MAIL:VGLOBALE@TISCALINET.IT 

Nello spazio cinema [18.30] omaggio a Bu-
nuel con i film: Il fantasma della libertà,
[20.30] L’age d’or, [22.00] L’angelo stermi-
natore. Ingresso 2 euro.

CARCERI/1 OLTRE LE SBARRE
Il CIRCOLO RC DI SAN BASILIO organizza un’iniziativa pubbli-
ca,a cui partecipa Luigi Nieri,a tema Lo stato delle car-
cere italiane.Intervengono anche:Elettra Deiana,Patrizio
Gonnella e Laura Astarita.Ore 18.30,via C.Tranfo,42.

CARCERI/2 DOMANI SIT-IN
Associazioni di volontariato, comitati, ong promuovono
domani mattina davanti al parlamento un sit in per ma-
nifestare contro la situazione delle carceri italia-
ne.Ore 9.00-15.00. Info:0671072092.

IMMIGRATI NUOVI CITTADINI
All’HOTEL NAZIONALE si tiene un convegno organizzato dal-
la comunità di Sant’Egidio dal titolo Nuovi cittadini per
l’Italia.La proposta di legge sulla cittadinanza italiana per gli
immigrati.Ore 9.30,p.zza Montecitorio.Info:06585661.

CAMPIDOGLIO SCRITTURE MIGRANTI
Si conclude con un appuntamento presso la SALA DEL

CARROCCIO Scritture migranti, la manifestazione pro-
mossa dal comune di Roma dedicata agli scrittori del
mondo che hanno scelto di esprimersi in italiano.Ubax
Cristina Ali Farah,Ingy Mubiayi,Igiaba Shego vengono pre-
sentati da Alssandro Portelli.Ore 16.00,ingresso libero.

BAMBINI MULTI FESTA
L’associazione NUOVI ORIZZONTI LATINI organizza presso il
CINEMA CARAVAGGIO un’iniziativa dedicata ai bambini con
una mostra di giocattoli del mondo e la proiezione di
due film:Pintemos el mundo de colores di A.Ovando
e Og˘ y Mampato en Rapa Nui di M.Pax.Mostra ore
16.00,proiezioni film 20.00 e 22.00,via Paisiello 24/b.

DVD BISIO/MALAUSSENE
In occasione dell’uscita in libreria del libro/dvd Mon-
sieur Malaussene [Kowalski editore] tratto dallo spet-
tacolo teatrale ispirato ai romanzi di Daniel Pennac,
Claudio Bisio incontra oggi alla Sapienza gli Studenti.Ore
20.00,via Salaria 113.

TELEFONO AZZURRO
PIPISTRELLO BENEFICO
Domani anteprima all’Opera del Pipistrello, opera in
tre atti di Johann Strauss,iniziativa benefica per Sos il
telefono azzurro Onlus. I biglietti vanno prenotati
presso la sede di Roma dell’Associazione in via Titta
Scarpetta, 25 a oppure telefonando  ai numeri: 348
7987847 0658320492.

ANZIANI
GUIDA DI SOPRAVVIVENZA
“Come rimanere a casa propria da anziani”.È il ti-
tolo della seconda edizione della guida realizzata dal CO-
MUNE DI ROMA insieme alla COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO,
presentata ieri in CAMPIDOGLIO. La guida, che sarà distri-
buita a gennaio nelle farmacie e nelle parrocchie,affronta
le esigenze degli anziani, dall’accompagnamento alla Ztl,
passando per i servizi sanitari,il tempo libero e il turismo.

IN EVIDENZA LIBRI
Educare è difficile: i soggetti, i diritti, le culture, la
cittadinanza: fare scuola nel mondo della globa-
lizzazione,è il titolo del volume presentato oggi alla BI-

BLIOTECA CENTRALE DEI RAGAZZI da Tullio De Mauro e Re-
nata Puleo.Ore 17.00,via San Paolo alla Regola 16 • BIBLI

ospita la presentazione del libro di Luca Desiato C’era
una volta a Roma:Trilussa.Ore 18.00,via dei Fienaro-
li 28 • Lettere da Francoforte di Edith Bruck viene
presentato alla BIBLIOTECA DELL’OROLOGIO. Ore 16.30,
p.zza dell’Orologio 3 • Nella SALA DELVITTORIANO viene
presentato il libro di Tonino Tosto Roma de cartello.
Intervengono:Maurizio Bartolucci,Giovanna Cau,Luisa
Laurelli, Patrizia Sentinelli e Marcello Teodonio.Coordi-
na:Pino Galeota.Ore 11.30,via dei Fori Imperiali • Si inti-
tola L’isola e il vento, il nuovo libro di Giulio Querini
presentato presso PALAZZETTO MATTEI AVILLA CELIMON-
TANA.Ore 17.00, via Navicella 12 • Presso la CASA DELLE

LETTERATURE, Loredana Lipperini presenta La notte dei
bloggger.Ore 18.00,p.zza dell’Orologio 3.

VILLA BORGHESE DIGITALE RAI SAT
Viene presentato nel pomeriggio alla CASA DEL CINEMA il
film documentario Rai Sat Dentro il digitale di Gian-
franco Giagni. Interventi di:Nanni Moretti,Gabriele Sal-
vatores e Marco Risi.Ore 16.00, ingresso libero su p.zza
M.Mastroianni.

ISTITUTO POLACCO
PAROLA DI BECKET
Qual è la parola,ultima poesia scritta da Becket,dà il ti-
tolo e conclude lo spettacolo composto da due atti:
Non io e Dondolo, interpretati da Krystyna Krotoska,
di scena oggi all’ISTITUTO POLACCO.Ore 20.30, via V.Co-
lonna 1. Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria al
numero:0636000723.

SALA UMBERTO
GRIDO DI LIBERTÀ
Si ispira alla figura di Steven Biko lo spettacolo che il co-
reografo italo-africano Mvula A.Sungani porta oggi e do-
mani sul palcoscenico della SALA UMBERTO. Sud-Africa
[Grido di libertà] vede in scena anche la danzatrice
Emanuela Bianchoni.Ore 21.15, via della Mercede.
Biglietti da 13 a 7 euro.

MUSICA QUESTA SERA
Alpheus [via del Commercio,36 info:065747826] Raf-
faello Simeoni presenta stasera il nuovo cd Con-
troentu [il manifesto].Ore 21.30 •Auditorium Parco
della Musica [viale De Coubertin 15 info e biglietti:
068082058] nella SALA SANTA CECILIA concerto dell’Ac-
cademia nazionale di Santa Cecilia diretta da Mark Al-
brecht.Ore 19.30 • Big Mama [vicolo San Francesco a
Ripa, 18 tel. 065812551] De Jure Blues Band. Ore
22.00 • Cafè Renault [via Nazionale 183 tel.
0657287631] Hot Show Jass Band.Ore 22.00 • Chie-
sa Evangelica Metodista [via XX settembre 123]
l’orchestra sinfonica Le musiche esegue lo Stabat Ma-
ter di Gioacchino Rossini.Ore 21.00 • Circolo degli
artisti [via Casilina Vecchia 42 tel. 0670305684] Ana-
thema in concerto [tributo a Nick Drake].Ore 22.00 •
La Palma [via Giuseppe Mirri,35 aperto dalle 20.45 in-
fo:0643566581] Salis/Rabbia/Godard trio.Ore 22.00
• Locanda Atlantide [via dei Lucani 22b info:
0644704540] Luca Faggella in concerto presenta il
nuovo cd Fetish.Ore 22.00 • Supper Club [via dè Na-
ri 14] Rosalia De Souza in concerto.Ore 21.00 •The
Club [via Cagliari,25 tel.0697603944] Miles Davis Tri-
bute.Ore 22.30 •The Place [via Alberico II 27/29 info:
0668307137] Nicola Arigliano in concerto.Ore 22.30.

DOMANI AI CINEMA   ADRIANO - ALHAMBRA - AMBASSADE - ANDROMEDA
ATLANTIC - BARBERINI - CINESTAR CASSIA - EMBASSY - CINEPLEX GULLIVER -GALAXY 

JOLLY - LUX ELEVEN - MAESTOSO - MISSOURI - SAVOY - STARDUST VILLAGE (EUR)
UCI CINEMAS MARCONI - WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI

CINEPLEX FERONIA (FIANO ROMANO) - POLITEAMA (FRASCATI) - PLANET (GUIDONIA) - CINELAND (OSTIA)

NON PERDETE IL BACKSTAGE MERCOLEDÌ 15 ORE 18.30

SU COMING SOON TELEVISION

Con la controriforma dei consul-
tori voluta da Storace, si vuole
abrogare la legge regionale n°15/76,
ed eliminare con un colpo solo l’im-
pianto generale dell’unico presidio
sociosanitario pubblico e gratuito
ancora attivo nella nostra regione,
risultato di una stagione di lotte socia-
li e politiche delle donne,e non solo, il
cui obiettivo primario era ed è infor-
mazione su sessualità e salute della
donna e dell’adolescente, che preve-
de partecipazione, consultazione e
controllo diretto delle utenti attra-
verso l’assemblea delle donne. L’o-
biettivo è chiaro: depotenziare la
l.405/75, istitutiva dei consultori, e
soprattutto la l. 194/78 per la ivg
[interruzione volontaria della gravi-
danza], per aprire spazi ai privati,
all’associazionismo cattolico,negando
autodeterminazione e autonomia di
scelta, sessuale e procreativa, delle
donne.Nei consultori intanto la situa-
zione, già peggiorata con i precedenti
governi,è ora penosa:ridotto il nume-
ro complessivo e necessario delle
sedi consultoriali, sostituito il lavoro
in équipe con gerarchie e dirigenti,
introdotti obiettori di coscienza, per-
sonale insufficiente; locali spesso pic-
coli e in degrado [malgrado nel 1996
fossero stati stanziati miliardi per
potenziarli]. In perfetta ottica impren-
ditoriale e produttivistica invece,

saranno finanziati consultori privati,
l’associazionismo cattolico, avremo
consulenti privati [preti?] nel pubbli-
co e l’obbligo di compilare un que-
stionario per motivare la richiesta di
ivg [una vera schedatura!], oltre ad
incentivi economici per non abortire!
L’autodeterminazione e la libertà del-
le donne sono scomparse letteral-
mente dal testo di riforma. Al suo
posto entra il “diritto alla vita del con-
cepito”, proprio col fine di scoraggia-
re e creare disagio alla donna che
voglia interrompere la gravidanza.
Solo poche voci dicono che preven-
zione e contraccezione sono ormai
un dato socialmente acquisito, che gli
aborti sono diminuiti del 40% in ven-
t’anni, o che operatori e operatrici
sono pochi e poco pagati, che fanno
turni massacranti per tenere aperto il
consultorio, che fanno cento mansio-
ni, che spesso il lavoro è precario e
poco considerato; che il consultorio
è il luogo dove donne e bambini
migranti sono considerate persone e
che le donne decidono da sole... Per
discutere su questi temi è stata indet-
ta per giovedì 16 dicembre alle 16.30
presso l’Aula Magna clinica Ostetrica
del Policlinico Umberto] [v.le Regina
Margherita, ingresso via Lancisi]
un’assemblea pubblica.

Assemblea delle donne
dei consultori Roma e provincia

La controriforma di Storace

MONOCROMIE
NEOARTGALLERY VIA URBANA 122
Esposizione composta da dipinti in monocro-
mo dell’artista veneto Maurizio Berton.Fino
al 18 dicembre.Orario:15.30-19.30 [mar-sa-
bato,mattina e lunedì su appuntamento]. In-
gresso gratuito.Info:064740795.

NELL’OCCHIO DI ESCHER
MUSEI CAPITOLINI,PALAZZO CAFFARELLI 
Prestigiosa mostra dedicata a circa 100 opere del
pittore olandese.Fino al 23 gennaio.Orario:9.00-
20.00 [mar-dom]. Ingresso 7,80 biglietto unico
integrato [mostra+musei], 4,20 euro intero 2,60
ridotto [solo per la mostra]. Info:0639967800

VENITE ADOREMUS
PALAZZO DELLA CANCELLERIA
PIAZZA DELLA CANCELLERIA
Mostra incentrata sul tema della natività:pro-
pone 120 importanti incisioni provenienti dal-
la Biblioteca Casanatense,dall’Istituto nazio-
nale per la grafica e da collezioni private.Fino
al 9 gennaio 2005.Orario:10.00-14.00 16.00-
20.00 [chiusa nei giorni 12,24,25 e 31 dicem-
bre,1 e 2 gennaio 2005].Ingresso 5 euro inte-
ro,3 euro ridotto.Info:0668193064.

VISIONI
IL TEMPIO VIA E.Q.VISCONTI,8
Selezione di dieci dipinti ad olio e acrilico per
presentare l’opera di Roberto Martelli,artista
calabrese,dal 1993 al 2001.Fino al 18 dicem-
bre.Orario:8.00-18.00 [lun-ven],8.00-14.00
[sabato].Ingresso libero.Info:328 3664476

Giobbe Covatta si gioca l’Africa ai dadi

Si sorride e spesso ci si lascia andare a sonore risate, ma il
fondo dello spettacolo è amaro, amarissimo. E’ Varichina e
melanina, il nuovo monologo scritto, diretto e interpretato
da Giobbe Covatta che debutta stasera al Teatro Parioli

[via G. Borsi 20], racconto di una giornata di vita in Africa
immaginata come fosse un gigantesco e fanciullesco “gio-
co dell’oca”, innestando in un testo brillante le più dispara-
te riflessioni sulle drammatiche condizioni e contraddizio-
ni del continente africano. Ecco quindi al posto delle casel-
le con penitenze e innocenti trovate fanciullesche, sosti-
tuirsi i cicli della vita; dalla nascita alla morte. I giocatori
vengono scelti dallo stesso Covatta tra gli spettatori in pla-
tea, chiamati sul palco per sfidarsi in una improbabile gara
a cui vengono sottoposti a domande incredibili e giochi
demenziali, dove vince chi arriva ultimo. Ma è un “gioco
dell’oca” in cui si parla di Africa, e le penitenze spiazzano
per la loro cruda virulenza: “guerra civile: perdi un turno e
due gambe a colpi di machete”, oppure “Epidemia di Ebola:

torna al punto di partenza e cerca di essere meno jellato”...
Un gioco interattivo dove le immagini proiettate su uno
schermo servono a illustrare gli argomenti trattati: dalla
religione alle guerre civili, soffermandosi sulle conseguenze
devastanti dell’epidemia di Aids. Uno spettacolo che deve
molto all’incontro tra Covatta e l’Amref [Fondazione Afri-
cana per la medicina e la ricerca], di cui è da tempo testi-
monial negli spot televisivi. “Non c’è nulla di eroico in quel
faccio – ha dichiarato recentemente a proposito delle sue
attività umanitarie – lo faccio volentieri perché mi piace.
Non è una cosa che faccio con il trasporto di chi deve com-
piere una missione. Spero che mia figlia cresca un po’ meglio
di come sono cresciuto io. Non lo faccio in termini religiosi o
etici, semplicemente pratici. Vorrei – ma dubito che questo
accada – che mia figlia vedesse un mondo un po’ meglio di
quello che ho conosciuto io...”. Varichina e melanina resterà
in cartellone fino al 9 gennaio, tutti i giorni alle 21.00, dome-
nica alle 18.00, lunedì riposo. Info: 068022329.
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ADMIRAL P.ZZA VERBANO 5 THE MANCHURIAN CANDIDATE 17.30
I � I ℡ I G I� 06.8541195 EURO 3,00/5,00/6,70 di J. Demme 20.00 • 22.30

ADRIANO 1 P.ZZA CAVOUR 22 IL MISTERO DEI TEMPLARI 16.30 • 19.30
I � I ℡ I G I� 06.36004988 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di J. Turteltaub 22.00

ADRIANO 2 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi P. Kaufman 21.00 • 22.55

ADRIANO 3 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.10 • 17.50
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.20 • 22.50

ADRIANO 4 MODUS GLI INCREDIBILI 15.15 • 17.40
I � I ℡ I G Idi B. Bird 20.30 • 22.45

ADRIANO 5 CLOSER 15.15 • 17.30
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 20.30 • 22.40

ADRIANO 6 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 21.00 • 22.55

ADRIANO 7 DONNIE DARKO 15.20 •17.45
I � I ℡ I G Idi R. Kelly 20.30 • 22.50

ADRIANO 8 EROS 15.10 • 17.40
I � I ℡ I G Idi W. Kar-wai, S. Soderbergh, M. Antonioni20.30 • 22.45

ADRIANO 9 WHITE CHICKS 15.10 • 17.50
I � I ℡ I G ISHALL WE DANCE? 20.30 • 22.40

ADRIANO 10 IN QUESTO MONDO DI LADRI 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi C. Vanzina 21.00 • 22.55

ALCAZAR V. MERRY DEL VAL, 14 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.5880099 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di P. Leconte 20.30 • 22.30

ALHAMBRA 1 V. P. DELLE VIGNE 4-ABC-6-CD GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.66012154 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di B. Bird 20.10 • 22.30

ALHAMBRA 2 DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S Idi R. Kelly 20.15 • 22.30

ALHAMBRA 3 EROS 15.30 • 17.15 • 19.00
I � I ℡ I G Idi W. Kar-wai, S. Soderbergh, M. Antonioni20.45 • 22.30

AMBASSADE 1 V.ACCAD.AGIATI, 57-59 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G I� 06.5408901 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di B. Bird 20.10 • 22.30

AMBASSADE 2 CLOSER 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi M. Nichols 20.20 • 22.30

AMBASSADE 3 THE POLAR EXPRESS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G IDONNIE DARKO 20.10 • 22.30

ANDROMEDA 1 V. MATTIA BATTISTINI 195 CLOSER 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.6142649 EURO 3,00/ 5,00/ 6,25 di M. Nichols 20.30 • 22.40

ANDROMEDA 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.30

ANDROMEDA 3 LA TELA DELL’ASSASSINO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi R. Kaufman 20.30 • 22.40

ANDROMEDA 4 MATRIMONI E PREGIUDIZI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi G. Chadha 20.30 • 22.40

ANDROMEDA 5 UN AMORE SOTTO L’ALBERO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi C. Palminteri 20.20 • 22.40

ANDROMEDA 6 THE POLAR EXPRESS 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G Idi R. Zemeckis 20.30 • 22.30

ANTARES 1 V.LE ADRIATICO 15/21 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.8184388 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di B. Bird 20.10 • 22.30

ANTARES 2 DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I M Idi R. Kelly 20.10 • 22.30

ATLANTIC 1 V.TUSCOLANA, 745 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.30
I � I ℡ I S I� 06.7610656 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di B. Bird 20.00 • 22.30

ATLANTIC 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.30

ATLANTIC 3 LA TELA DELL’ASSASSINO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi P. Kaufman 20.20 • 22.30

ATLANTIC 4 THE POLAR EXPRESS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi R. Zemeckis 20.20 • 22.30

ATLANTIC 5 WHITE CHICKS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi K. I. Wayans 20.20 • 22.30

ATLANTIC 6 CLOSER 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi M. Nichols 20.10 • 22.30

AUGUSTUS 1 C.SO VITT. EMANUELE, 203 LES CHORISTES 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.6875455 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di C. Barratierr 20.20 • 22.30

AUGUSTUS 2 OCCHI DI CRISTALLO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi E. Puglielli 20.20 • 22.30

BARBERINI 1 P.ZZA BARBERINI, 24-25-26 CLOSER 11.00 • 13.15 • 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.4827707 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di M. Nichols 20.30 • 22.45

BARBERINI 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 10.30 • 13.00 • 15.30
I � I ℡ I M Idi J. Turteltaub 18.00 • 20.15 • 22.45

BARBERINI 3 THE POLAR EXPRESS 11.00 • 13.15 • 15.30 • 17.45
I � I ℡ I M ILA TELA DELL’ASSASSINO 20.15 • 22.45

BARBERINI 4 GLI INCREDIBILI 10.30 • 12.50 • 15.30 • 18.00
I � I ℡ I M Idi B. Bird 20.30 • 22.45

BARBERINI 5 DONNIE DARKO 15.30 • 18.00
I � I ℡ I M Idi R. Kelly 20.30 • 22.50

BROADWAY 1 V. DEI NARCISI, 36 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G I� 06.2303408 EURO 3,00/ 5,00/ 5,15 di B. Bird 20.10 • 22.30

BROADWAY 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.30

BROADWAY 3 THE POLAR EXPRESS 16.00 • 18.00
I � I ℡ I G ILA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 20.10 • 22.30

CIAK 1 V. CASSIA, 692 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.33251607 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di B. Bird 20.10 • 22.30

CIAK 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I M Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 1 V.LE ROMAGNOLI 515-OSTIA LIDO DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I M I� 06.6561841 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di R. Kelly 20.15 • 22.35

CINELAND MULTIPLEX 2 GLI INCREDIBILI 16.00 • 18.30
I � I ℡ I S IL’UOMO SENZA SONNO 21.00 • 22.50

CINELAND MULTIPLEX 3 GLI INCREDIBILI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I S Idi B. Bird 20.00 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 4 GLI INCREDIBILI 14.30 • 17.00 • 19.30
I � I ℡ I S Idi B. Bird 22.00

CINELAND MULTIPLEX 5 CLOSER 15.30 • 17.45
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 20.05 • 22.20

CINELAND MULTIPLEX 6 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.10 • 19.15
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 21.20 • 23.30

CINELAND MULTIPLEX 7 SHALL WE DANCE? 15.30 • 17.45
I � I ℡ I G Idi P. Chelsom 20.00 • 22.15

CINELAND MULTIPLEX 8 UN AMORE SOTTO L’ALBERO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi C. Palminteri 20.25 • 22.35

CINELAND MULTIPLEX 9 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.50 • 18.00
I � I ℡ I G Idi P. Kaufman 20.10 • 22.20

CINELAND MULTIPLEX 10 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.40 • 18.10
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 21.00 • 23.30

CINELAND MULTIPLEX 11 MODUS IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.40
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 20.10 • 22.45

CINELAND MULTIPLEX 12 WHITE CHICKS 15.30 • 17.45
I � I ℡ I G Idi K. I. Wayans 20.00 • 22.20

CINELAND MULTIPLEX 13 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 15.15 • 17.40
I � I ℡ I G Idi L. Greenfield 20.10 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 14 THE POLAR EXPRESS 14.40 • 16.40 • 18.40
I � I ℡ I G Idi R. Zemeckis 20.40 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 1 VIA DELLA LUCCHINA 90 GLI INCREDIBILI 15.20 • 17.50
I � I ℡ I S IEURO 3,50/ 4,00/ 5,00/ 6,50/ 7,00 di B. Bird 20.20 • 22.50

CINEPLEX GULLIVER 2 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.30
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 20.00 • 22.30

CINEPLEX GULLIVER 3 DONNIE DARKO 15.40 • 18.00
I � I ℡ I G Idi R. Kelly 20.20 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 4 GLI INCREDIBILI 14.30 • 17.00
I � I ℡ I S Idi B. Bird 19.30 • 22.00

CINEPLEX GULLIVER 5 CLOSER 15.40 • 18.00
I � I ℡ I G Idi M. Nichols 20.20 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 6 LA TELA DELL’ASSASSINO 16.10 • 18.20
I � I ℡ I G Idi P. Kaufman 20.30 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 7 IL MISTERO DEI TEMPLARI 14.30 • 17.15
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.45

CINEPLEX GULLIVER 8 WHITE CHICKS 15.40 • 18.00
I � I ℡ I M Idi K. I. Wayans 20.20 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 9 EROS 15.40 • 18.00
I � I ℡ I M Idi W. Kar-wai, S. Soderberh,M. Antonioni 20.20 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 10 IL MISTERO DEI TEMPLARI 16.15 • 19.00
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 21.45

CINESTAR CASSIA 1 V. MARIANO VIBIO 20 CLOSER 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.33261019 EURO 4,50/ 7,00 di M. Nichols 20.30 • 22.40

CINESTAR CASSIA 2 THE POLAR EXPRESS 15.30 • 18.00
I � I ℡ I G Idi R. Zemeckis 20.30 • 22.40

CINESTAR CASSIA 3 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G ICODICE HOMER 20.30 • 22.40

CINESTAR CASSIA 4 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.30 • 18.00
I � I ℡ I G IDONNIE DARKO 20.30 • 22.50

DEI PICCOLI V.LE DELLA PINETA, 15 EL CID 17.00
I � I ℡ I P I� 06.8553485 EURO 3,00/ 5,00/ 4,50 di J. Pozo 18.30

DEI PICCOLI SERA LA MALA EDUCACÌON 20.30
I � I ℡ I P Idi P. Almodovar 22.30

DORIA 1 V.ANDREA DORIA 52/60 CLOSER 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G I� 06.39721446 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di M. Nichols 20.30 • 22.40

DORIA 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.30 • 17.55
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.20 • 22.45

DORIA 3 SE MI LASCI TI CANCELLO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi M. Gondry 20.20 • 22.30

EDEN 1 P.ZZA COLA DI RIENZO, 74/76 MATRIMONI E PREGIUDIZI 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G I� 06.3612449 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di G. Chadha 20.30 • 22.40

EDEN 2 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.10 • 18.10
I � I ℡ I G Idi P. Leconte 20.10 • 22.30

EDEN 3 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G Idi P. Leconte 20.30 • 22.40

EDEN 4 FERRO 3 16.00 • 17.30 • 19.10
I � I ℡ I G Idi K. Ki-Duk 20.50 • 22.40

EMBASSY V. STOPPANI, 7 L’UOMO SENZA SONNO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G I� 06.8070245 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di B. Anderson 20.10 • 22.30

EMPIRE V.LE REGINA MARGHERITA, 29 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.8417719 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di B. Bird 20.10 • 22.50

EURCINE 1 V. LISZT, 32 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.5910986 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di P. Leconte 20.20 • 22.30

EURCINE 2 MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.15 • 17.40
I � I ℡ I M Idi G. Chadha 20.05 • 22.30

EURCINE 3 THE MANCHURIAN CANDIDATE 17.00 • 19.45
I � I ℡ I M Idi J. Demme 22.30

EURCINE 4 EROS 15.45 • 18.00
I � I ℡ I P Idi W. Kar-wai, S. Soderbergh, M. Antonioni20.15 • 22.30

EUROPA C.SO D’ITALIA, 107/A GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.44249760 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di B. Bird 20.10 • 22.30

FIAMMA 1 V. BISSOLATI, 47 MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.15 • 17.40
I � I ℡ I M I� 06.4827100 EURO 5,00 di G. Chadha 20.05 • 22.30

FIAMMA 2 UN AMORE SOTTO L’ALBERO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi C. Palminteri 20.20 • 22.30

FILMSTUDIO 1 V. DEGLI ORTI D’ALIBERT 1/C NATHALIE [V.O.] 16.00 • 18.10 • 20.20 • 22.30
I � I ℡ I M I� 06.68192987 EURO 3,00/ 5,00 LO SGUARDO DI MICHELANGELO a seguire

FILMSTUDIO 2 MICA SCEMA LA RAGAZZA [V.O.] 15.30 • 17.20
I � I ℡ I S IIL RAGAZZO SELVAGGIO [V.O.] 19.10 • 20.45 • 22.30

GALAXY GIOVE V. PIETRO MAFFI 10 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.61662445 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di B. Bird 20.10 • 22.30

GALAXY MARTE IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.30 • 17.55
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.20 • 22.45

GALAXY MERCURIO DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S Idi R. Kelly 20.10 • 22.30

GALAXY SATURNO LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi L. Greenfield 20.20 • 22.30

GALAXY VENERE THE POLAR EXPRESS 16.30 • 18.30
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 20.30 • 22.30

GIOIELLO V. NOMENTANA L’UOMO SENZA SONNO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I P I� 06.44250299 EURO 3,00/ 5,00/ 5,15 di B. Anderson 20.20 • 22.30

GIULIO CESARE 1 V.LE GIULIO CESARE, 229 UN AMORE SOTTO L’ALBERO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.39720795 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di C. Palminteri 20.20 • 22.30

GIULIO CESARE 2 THE MANCHURIAN CANDIDATE 14.45 • 17.20
I � I ℡ I M Idi J. Demme 19.55 • 22.30

GIULIO CESARE 3 LA SPOSA TURCA 15.00 • 17.30
I � I ℡ I M Idi F. Akin 20.00 • 22.30

GREENWICH 1 V. G. BODONI, 59 FERRO 3 16.45 • 18.45
I � I ℡ I G I� 06.5745825 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di K. Ki-Duk 20.40 • 22.40

GREENWICH 2 IL SEGRETO DI VERA DRAKE 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M Idi M. Leigh 20.20 • 22.40

GREENWICH 3 2046 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M Idi K. Wai-Wong 20.20 • 22.40

GREGORY V. GREGORIO VII, 180 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G I� 06.6380600 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di B. Bird 20.10 • 22.30

HOLIDAY L.GO BENEDETTO MARCELLO, 1 EROS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.8548326 EURO 4,15/ 6,20 di W. Kar-wai, S. Soderbergh, M. Antonioni20.20 • 22.30

INTRASTEVERE 1 V.LO MORONI, 3/A (P.ZA TRILUSSA) MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.45 • 18.00
I � I ℡ I G I� 06.5884230 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di G. Chadha 20.20 • 22.40

INTRASTEVERE 2 CLOSER 16.15 • 18.20
I � I ℡ I M Idi M. Nichols 20.30 • 22.40

INTRASTEVERE 3 THE AGRONOMIST 16.30 • 18.30
I � I ℡ I P Idi J. Demme 20.30 • 22.30

JOLLY 1 V. GIANO DELLA BELLA, 4/6 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.10 • 19.20
I � I ℡ I G I� 06.44232190 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di R. Zemeckis 21.30

JOLLY 2 DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I M Idi R. Kelly 20.10 • 22.30

JOLLY 3 OCCHI DI CRISTALLO 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M Idi E. Puglielli 20.15 • 22.30

JOLLY 4 SHALL WE DANCE? 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M Idi P. Chelsom 20.15 • 22.30

KING 1 V. FOGLIANO, 37 CLOSER 15.45 • 18.00
I � I ℡ I S I� 06.86206732 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di M. Nichols 20.15 • 22.30

KING 2 DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi R. Kelly 20.10 • 22.30

LUX ELEVEN 1 VIA MASSACIUCCOLI, 31 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.40
I � I ℡ I S I� 800696969 EURO 5,50/ 7,50 di J. Turteltaub 20.30 • 22.55

LUX ELEVEN 2 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I M Idi P. Kaufman 21.00 • 22.50

LUX ELEVEN 3 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi R. Zemeckis 21.00 • 22.55

LUX ELEVEN 4 GLI INCREDIBILI 15.15 • 17.30
I � I ℡ I M Idi B. Bird 20.15 • 22.30

LUX ELEVEN 5 GLI INCREDIBILI 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi B. Bird 20.45 • 22.55

LUX ELEVEN 6 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 15.00 • 17.00
I � I ℡ I M Idi L. Greenfield 19.00 • 21.00 • 22.50

LUX ELEVEN 7 MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.30 • 18.00
I � I ℡ I P Idi G. Chadha 20.40 • 22.50

LUX ELEVEN 8 SKY CAPTAIN 15.00 • 22.45
I � I ℡ I M IRESIDENT EVIL:APOCALYPSE 17.00 • 19.00 • 21.00

MADISON 1 V. G. CHIABRERA, 121 CLOSER 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G I� 06.5417926 EURO 3,00/ 4,00/ 4.50/ 5,00/ 6.50 di M. Nichols 20.30 • 22.40

MADISON 2 SE MI LASCI TI CANCELLO 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi M. Gondry 20.30 • 22.40

MADISON 3 DONNIE DARKO 16.00 • 18.15
I � I ℡ I M Idi R. Kelly 20.30 • 22.40

MADISON 4 L’UOMO SENZA SONNO 16.15 • 18.20
I � I ℡ I P Idi B. Anderson 20.35 • 22.40

MADISON 5 CAMMINANDO SULL’ACQUA 16.20 • 18.25
I � I ℡ I P Idi E. Fox 20.40 • 22.40

MADISON 6 MARIA FULL OF GRACE 16.20 • 18.25
I � I ℡ I G Idi J. Marston 20.40 • 22.40

MADISON 7 LA SPOSA TURCA 15.55 • 18.10
I � I ℡ I G Idi F. Akin 20.25 • 22.40

MAESTOSO 1 V.APPIA NUOVA, 416/418 DONNIE DARKO 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.786086 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di R. Kelly 20.10 • 22.30

MAESTOSO 2 MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.15 • 17.40
I � I ℡ I M Idi G. Chadha 20.05 • 22.30

MAESTOSO 3 UN AMORE SOTTO L’ALBERO 16.00 • 18.10
I � I ℡ I M Idi C. Palminteri 20.20 • 22.30

MAESTOSO 4 SHALL WE DANCE? 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M Idi P. Chelsom 20.15 • 22.30

METROPOLITAN 1 V. DEL CORSO, 7 IL SEGRETO DI VERA DRAKE 15.00 • 17.30
I � I ℡ I S I� 06.3200933 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di M. Leigh 20.00 • 22.30

METROPOLITAN 2 COSÌ FAN TUTTI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi A. Jaoui 20.20 • 22.30

METROPOLITAN 3 CAMMINANDO SULL’ACQUA 15.00 • 17.30
I � I ℡ I S Idi C. Palminteri 20.00 • 22.30

METROPOLITAN 4 IN OSTAGGIO 15.45 • 18.00
I � I ℡ I S Idi P. Jan Brugge 20.15 • 22.30

MIGNON 1 V.VITERBO, 11 FERRO 3 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.8559493 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di K. Ki-Duk 20.30 • 22.30

MIGNON 2 EXILS 16.15 • 18.20
I � I ℡ I M Idi T. Gatlif 20.30 • 22.30

MISSOURIPORTUENSE 1 V. BOMBELLI, 25 LA TELA DELL’ASSASSINO 16.15 • 18.20
I � I ℡ I S I� 06.55383193 EURO 3.00/ 4,50/ 5.00/ 6,50 di P. Kaufman 20.30 • 22.35

MISSOURIPORTUENSE 2 SHALL WE DANCE? 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi P. Chelsom 20.35 • 22.30

MISSOURIPORTUENSE 3 LA MALA EDUCACÌON 16.15 • 18.20
I � I ℡ I M Idi P. Almodovar 20.35 • 22.40

MISSOURIPORTUENSE 4 BABBO BASTARDO 16.30 • 18.20
I � I ℡ I M Idi T. Zwigoff 20.30 • 22.35

NUOVO OLIMPIA A V. IN LUCINA 16 LA MALA EDUCACÌON 16.15 • 18.20
I � I ℡ I S I� 06.6861068 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di P. Almodovar 20.30 • 22.30

NUOVO OLIMPIA B IL CLUB DELLE PROMESSE 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G Idi M. A. Chazel 20.30 • 22.30

NUOVO SACHER L.GO ASCIANGHI, 1 LA NIÑA SANTA 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.5818116 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di L. Martel 20.30 • 22.30

ODEON 1 P.ZZA S. JACINI 22 GLI INCREDIBILI 15.30 • 18.00
I � I ℡ I S I� 06.36298171 EURO 5,50/ 7,50 di B. Bird 20.30 • 22.50

ODEON 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.40
I � I ℡ I M Idi J.Turteltaub 20.20 • 22.45

ODEON 3 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 15.30 • 18.00
I � I ℡ I M Idi L. Greenfield 20.30 • 22.45

ODEON 4 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi R. Zemeckis 20.00 • 22.30

OVERLOOK 2 V. GAETANO MAZZONI 47 BABBO BASTARDO 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.61522713 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di T. Zwigoff 20.30 • 22.30

OVERLOOK 3 GLI INCREDIBILI 15.00 • 17.00
I � I ℡ I G I� 06.61522713 di B. Bird 20.30 • 22.30

OVERLOOK 7 GLI INCREDIBILI 16.00 • 18.00
I � I ℡ I G ISHALL WE DANCE? 20.30 • 22.30

PASQUINO 1 P.ZZA S. EGIDIO 10 DONNIE DARKO [V.O.] 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.5803622 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di R. Kelly 20.20 • 22.30

PASQUINO 2 GLI INCREDIBILI [V.O.] 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G Idi B. Bird 20.30 • 22.30

PASQUINO 3 LADRI DI BARZELLETTE 16.15
I � I ℡ I G IFAHRENHEIT 9/11 [V.O.] 20.20 • 22.20

POLITECNICO FANDANGO V. G.B.TIEPOLO, 13/A LA COPPA 18.30
I � I ℡ I G I� 06.36004240 EURO 3,00/ 5,00/ 5,16 MAGHI E VIAGGIATORI 20.30

QUATTRO FONTANE 1 V. QUATTRO FONTANE 23 EROS 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.4741515 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di W. Kar-wai, S. Soderbergh, M. Antonioni20.30 • 22.40

QUATTRO FONTANE 2 MARIA FULL OF GRACE 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S Idi J. Marston 20.30 • 22.40

QUATTRO FONTANE 3 2046 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi K. Wai-Wong 20.15 • 22.40

QUATTRO FONTANE 4 IL SEGRETO DI VERA DRAKE 15.30 • 17.50
I � I ℡ I M Idi M. Leigh 20.15 • 22.40

REALE 1 P.ZZA SONNINO, 7 THE POLAR EXPRESS 16.00 • 18.10 • 20.20
I � I ℡ I S I� 06.5810234 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 LA TELA DELL’ASSASSINO 22.30

REALE 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.30

RIVOLI V. LOMBARDIA, 23 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.4880883 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di P. Leconte 20.20 • 22.30

ROMA P.ZZA SIDNEY SONNINO, 37 EROS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.5812884 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di W. Kar-wai, S. Soderbergh, M. Antonioni20.20 • 22.30

ROXY RUBINO V. L. LUCIANI 52 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.30 • 18.00
I � I ℡ I G I� 06/36005606 EURO 4,50/ 7,00 di J. Turteltaub 20.30 • 22.50

ROXY SMERALDO GLI INCREDIBILI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I M Idi B. Bird 20.00 • 22.30

ROXY TOPAZIO THE POLAR EXPRESS 15.30 • 18.00
I � I ℡ I M ICODICE HOMER 20.30 • 22.40

ROXY ZAFFIRO CLOSER 16.00 • 18.15
I � I ℡ I M Idi M. Nichols 20.30 • 22.40

ROYAL 1 V. E. FILIBERTO, 175 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.70474549 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di B. Bird 20.10 • 22.30

ROYAL 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.00 • 22.30

SALA TROISI [EX INDUNO] V. G. INDUNO, 1 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.5812495 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di B. Bird 20.10 • 22.30

SAVOY 1 V. BERGAMO, 25 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.30 • 17.55
I � I ℡ I S I� 06.85300948 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di J. Turteltaub 20.20 • 22.45

SAVOY 2 CLOSER 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 20.30 • 22.40

SAVOY 3 LES CHORISTES 16.30 • 18.30
I � I ℡ I M Idi C. Barratier 20.30 • 22.30

SAVOY 4 THE POLAR EXPRESS 16.30 • 18.30
I � I ℡ I M Idi R. Zemeckis 20.30 • 22.30

STARDUST VILLAGE [EUR] 1 V. DI DECIMA, 72 LA TELA DELL’ASSASSINO 14.45 • 16.45 • 18.45
I � I ℡ I S I� 06.5291223 EURO 5,00/ 7,00 di P. Kaufman 20.50 • 22.50

STARDUST VILLAGE [EUR] 2 IL MISTERO DEI TEMPLARI 16.00 • 18.40
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 21.30

STARDUST VILLAGE [EUR] 3 GLI INCREDIBILI 14.45 • 17.15
I � I ℡ I S Idi B. Bird 20.00 • 22.30

STARDUST VILLAGE [EUR] 4 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.15 • 19.30
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 21.40

STARDUST VILLAGE [EUR] 5 CLOSER 16.25 • 18.40
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 20.50 • 23.00

STARDUST VILLAGE [EUR] 6 UN AMORE SOTTO L’ALBERO 14.45 • 16.45 • 18.45
I � I ℡ I S Idi C. Palminteri 20.45 • 22.45

STARDUST VILLAGE [EUR] 7 GLI INCREDIBILI 16.50 • 19.20
I � I ℡ I S Idi B. Bird 21.50

STARDUST VILLAGE [EUR] 8 SHALL WE DANCE? 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S Idi P. Chelsom 20.10 • 22.30

TIBUR 1 V. DEGLI ETRUSCHI, 36 MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.45 • 18.00
I � I ℡ I S I� 06.4957762 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di G. Chadha 20.20 • 22.40

TIBUR 2 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.15 • 18.20
I � I ℡ I S Idi P. Leconte 20.30 • 22.40

TRIANON 1 V. MUZIO SCEVOLA 99 GLI INCREDIBILI 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S I� 06.7858158 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di B. Bird 20.10 • 22.30

TRIANON 2 CLOSER 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi M. Nichols 20.30 • 22.40

TRIANON 3 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.30 • 17.55
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 20.20 • 22.45

TRIANON 4 THE POLAR EXPRESS 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G IEROS 20.30 • 22.40

TRIANON 5 CONFIDENZE TROPPO INTIME 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G Idi P. Leconte 20.30 • 22.40

TRISTAR BLU V. GROTTA DI GREGNA 5 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.30 • 18.00
I � I ℡ I S I� 06.40801484 EURO 3,00/ 5,00 di J. Turteltaub 20.30 • 22.45

TRISTAR ROSSA GLI INCREDIBILI 15.30 • 18.00
I � I ℡ I G Idi B. Bird 20.30 • 22.45

TRISTAR VERDE LA TELA DELL’ASSASSINO 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi P. Kaufman 20.30 • 22.30

UCI CINEMAS MARCONI SALA MODUS 1 VIA E. FERMI 161 IL MISTERO DEI TEMPLARI 17.30
I � I ℡ I S I� 199123321 EURO 5,00/ 7,50 di J. Turteltaub 20.10 • 22.50

UCI CINEMAS MARCONI 2 LA TELA DELL’ASSASSINO 16.30 • 18.30
I � I ℡ I S Idi P. Kaufman 20.30 • 22.30

UCI CINEMAS MARCONI 3 THE THE POLAR EXPRESS 16.10 • 18.20
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 20.30 • 22.40

UCI CINEMAS MARCONI 4 CLOSER 16.10 • 18.10
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 20.20 • 22.30

UCI CINEMAS MARCONI 5 GLI INCERDIBILI 16.00 • 18.30
I � I ℡ I S IL’UOMO SENZA SONNO 20.50 • 22.50

UCI CINEMAS MARCONI 6 DONNIE DARKO 17.20
I � I ℡ I S Idi R. Kelly 20.10 • 22.40

UCI CINEMAS MARCONI 7 GLI INCERDIBILI 17.20
I � I ℡ I S Idi B. Bird 20.00 • 22.45

UNIVERSAL V. BARI, 18 IL MISTERO DEI TEMPLARI 15.00 • 17.30
I � I ℡ I S I� 06.44231216 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di J. Turteltaub 20.00 • 22.30

WARNER VILLAGE MEDICI 1 VIA PARCO DE’ MEDICI IL MISTERO DEI TEMPLARI 16.00 • 19.00
I � I ℡ I S I� 06.658551 WWW.WARNERVILLAGE.IT EURO 5,50/ 7,50 di J. Turteltaub 21.50

WARNER VILLAGE MEDICI 2 GLI INCREDIBILI 15.40
I � I ℡ I G IUN AMORE... 18.20 • 21.00 • 23.10

WARNER VILLAGE MEDICI 3 ALIEN VS PREDATOR 14.30 • 17.10 • 19.30
I � I ℡ I G Idi P. Anderson 22.00

WARNER VILLAGE MEDICI 4 GLI INCREDIBILI 14.50 • 17.30
I � I ℡ I S ILA RAGAZZA DELLA PORTA... 20.20 • 22.50

WARNER VILLAGE MEDICI 5 THE POLAR EXPRESS 15.00 • 17.20
I � I ℡ I S IL’UOMO SENZA SONNO 19.50 • 22.10

WARNER VILLAGE MEDICI 6 BABBO BASTARDO 15.50 • 18.10
I � I ℡ I G Idi T. Zwigoff 20.30 • 22.40

WARNER VILLAGE MEDICI 7 GLI INCREDIBILI 16.10 • 18.50
I � I ℡ I S Idi B. Bird 21.30

WARNER VILLAGE MEDICI 8 CLOSER 15.20 • 17.40
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 20.10 • 22.30

WARNER VILLAGE MEDICI 9 DONNIE DARKO 14.20 • 17.00 • 19.40
I � I ℡ I S Idi R. Kelly 22.20

WARNER VILLAGE MEDICI 10 MATRIMONI E PREGIUDIZI 16.25 • 19.05
I � I ℡ I S Idi G. Chadha 21.45

WARNER VILLAGE MEDICI 11 IL MISTERO DEI TEMPLARI 16.35 • 19.35
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 22.25

WARNER VILLAGE MEDICI 12 THE POLAR EXPRESS 15.25 • 17.45
I � I ℡ I S IIL MISTERO DEI TEMPLARI 20.05 • 22.55

WARNER VILLAGE MEDICI 13 WHITE CHICKS 14.45 • 17.15 • 19.45
I � I ℡ I G Idi K. I. Wayans 22.15

WARNER VILLAGE MEDICI 14 THE POLAR EXPRESS 14.35 • 16.55 • 19.15
I � I ℡ I S Idi R. Zemeckis 21.55

WARNER VILLAGE MEDICI 15 GLI INCREDIBILI 14.05 • 16.45 • 19.25
I � I ℡ I S Idi B. Bird 22.05

WARNER VILLAGE MEDICI 16 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.05 • 17.35
I � I ℡ I G Idi P. Kaufman 20.15 • 22.45

WARNER VILLAGE MEDICI 17 GLI INCREDIBILI 15.15 • 17.55
I � I ℡ I G IEROS 20.35 • 23.00

WARNER VILLAGE MEDICI 18 GLI INCREDIBILI 14.25 • 17.05 • 19.55
I � I ℡ I S Idi B. Bird 22.35

WARNER VILLAGE MODERNO 1 P. REPUBBLICA 45/46 THE POLAR...10.30 • 12.50 • 15.10 • 17.30 • 19.45
I � I ℡ I G IEURO 5,50/ 7,50 LA TELA DELL’ASSASSINO 23.30

WARNER VILLAGE MODERNO 2 GLI INCREDIBILI 11.40 • 14.20 • 17.00
I � I ℡ I G Idi B. Bird 19.35 • 22.10

WARNER VILLAGE MODERNO 3 IL MISTERO DEI TEMPLARI 10.50 • 13.40 • 16.30
I � I ℡ I S Idi J. Turteltaub 19.20 • 22.20

WARNER VILLAGE MODERNO 4 CLOSER [V.O.] 12.00 • 14.30 • 16.50 • 19.10
I � I ℡ I S Idi M. Nichols 21.30

WARNER VILLAGE MODERNO 5 IL MISTERO DEI TEMPLARI [V.O.] 10.15 • 13.10 • 16.00
I � I ℡ I G Idi J. Turteltaub 18.50 • 21.45
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SALA FILM

ASSOCIAZIONE LABIRINTO
V.POMPEO MAGNO,27 TEL 063216283

SALA A Le conseguenze dell’amore di P. Sor-

rentino [20.20 • 22.40] SALA B The corpora-
tion di J. Abbott & M. Achbar [19.00 • 22.00] SA-

LA C Volevo solo dormirle addosso di E. Cap-

puccio [20.30 • 22.30]

AZZURRO SCIPIONI 
V.DEGLI SCIPIONI 84 TEL. 0639737161

SALA CHAPLIN La moglie dell’avvocato di I.

Sangsoo [18.30]; Mare dentro di A.Amenabar

[20.30]; Una canzone per Bobby Long di S.

Gabel [22.30]; SALA LUMIERE OMAGGIO A LUIS

BUNUEL; Viridiana [18.00]; L’angelo stermina-
tore [19.30]; Bella di giorno [21.00]; Tristana
[22.30]

CINEMA TREVI
CINETECA NAZIONALE
VICOLO DEL PUTTARELLO,25 TEL. 066781206

Io, Robot di A. Proyas [16.00]; Il pianeta delle
scimmie di T. Burton [18.30]; Edward mani di
forbice di T.Burton [21.00]

COLOSSEO

V. LABICANA 42 TEL. 067003495

Uccellacci e uccellini di P.P.Pasolini [21.15]

DETOUR

VIA URBANA,47/A TEL. 064872368 

I CORTI DI SVANKMAJER [21.00]

GRAUCO

VIA PERUGIA, 34 TEL. 067824167

Welcome to Collinwood di A. e J. Russo

v.o.sottot.italiano [19.00]; Il sospetto di A.

Hitchcock v.o.sottot.italiano [21.00]

LA CAMERA VERDE 

VIA GIOVANNI MIANI, 20/20A/20B TEL. 065745085

DEDICATO A ROSSELLINI;Anno uno [21.00]

TIZIANO D’ESSAI

V.G.RENI, 2 TEL 063236588 

Max Pax di A. Rojas [18.00] Guantanamera di

Gutierrez [20.00 • 22.00]

2046
di Wong Kar-wai, con Tony Leung e Zhang Ziyi
[Hong Kong 04]

Ancora Chow - protagonista di In the mood
for love, opera precedente del regista - ritorna
in questo nuovo lavoro. Ora è uno scrittore di
romanzi di fantascienza alle prese con un libro
dove racconta il viaggio di un treno che tra-
sporta gli androidi verso il 2046.

Confidenze troppo intime
di Patrice Leconte,con Fabrice Luchini e Sandrine
Bonnaire [Francia 04]

L’equivoco è tutto all’inizio:una donna imbocca
la porta sbagliata e invece di andare dalla psica-
nalista si trova di fronte un consulente fiscale al
quale - ignara dell’errore - confessa i suoi tor-
menti matrimoniali.

Donnie Darko
di Richard Kelly, con Jake Gyllenhaal e Drew
Barrymore [Usa 01]

Una travagliata a dir poco storia produttiva
ha portato questo film ad uscire a tre anni
di distanza dalla sua presentazione al

Sundance Festival. Il giovane Donnie, intelli-
gente e sensibile, si trasforma dopo il crol-
lo di un motore di un aeroplano nella sua
camera. La sua vita diventa un’allucinazione
senza fine,dove un coniglio gigante di nome
Frank gli premonisce la fine del mondo in
28 giorni...

Exils
di Tony Gatlfi, con Romain Duris e Lubna Azabal

[Francia 03]

Un viaggio all’indietro per Zano e la compagna
Naima, prima in Francia e poi in Spagna con
meta finale l’Algeria. Un lungo itinerario che
ripercorre a ritroso la strada dei loro genitori
emigranti.

Gli incredibili
disegni animati diretti da Brad Bird [Usa 04]

Gli autori di Nemo e Monsters& Co, ine-
sorabili macchine da successo della Pixar e
specializzati in cartoni digitali, tornano con
le avventure di una famiglia “normale” di
super eroi.

In ostaggio
di Pieter Jan Brugge, con Robert Redford e Wil-
lem Defoe [Usa 04]

Wayne, padre e marito integerrimo nella gra-
ziosa Pittsburgh, è diventato ricco grazie a
un’attività di autonoleggio. Una vita alla grande
interrotta drammaticamente dal rapimento. Il
film è basato su un fatto di cronaca accaduto in
Olanda, nel cast anche Helen Mirren.

L’uomo senza sonno
di Brad Anderson,con Christian Bale e Jennifer Ja-
son Leigh [Usa  04]

Sono dodici mesi che Trevor Reznik non riesce
a dormire, un fenomeno inspiegabile che lo
riduce in uno stato catatonico e a un peso di
appena 45 chili. Non solo: fa strani incontri e
provoca incidenti sul lavoro...

La tela dell’assassino
di Philip Kaufman, con Andy Garcia e Samuel L.
Jackson [Usa 04]

Alla caccia di un serial killer, l’ispettrice Jessica
Shepard scopre che le vittime sono stati tutti
suoi ex amanti...

Les Choristes - I ragazzi del coro
di Christophe Barratier, con Gérard Jugnot e
Francois Berléand [Francia 04]

Senza impiego, Clément Mathieu insegnante di
musica, accetta un lavoro come sorvegliante in
un istituto per minori difficili dove il direttore
Rachin applica sistemi repressivi. Siamo nella
Francia del dopoguerra, grazie alla magia del
canto, Mathieu riuscirà a recuperare i ragazzi
non prima di uno scontro con il direttore.

Occhi di cristallo
di Eros Puglielli, con Luigi Lo Cascio e Lucia Jime-
nez [Italia 04]

Una corsa contro il tempo per l’ispettore Amaldi,
all’inseguimento di uno spietato assassino.

The Agronomist
documentario diretto da Jonathan Demme [Usa 04]

Ucciso il 3 aprile 2000 davanti alla sede di Radio
Haiti,da lui fondata nel 1968, Jean Dominique è
stato giornalista,combattente per i diritti civili e
le libertà democratiche ad Haiti per quasi qua-
rant’anni.I suoi assassini non sono mai stati sco-
perti, il documentario di Demme ne ricostrui-
sce la vita e indaga sui motivi dell’omicidio.



GLI INCONTRI

Palazzo di Giustizia, ore 10: presi-

dio e volantinaggio in occasione della se-

conda udienza preliminare per il rinvio

a giudizio di quattro militanti e tre agen-

ti delle forze dell�ordine per i pestaggi al-

l�ospedale San Paolo nella notte del 17

marzo 2003, poco dopo l�assassinio di

Dax.

Regione Lombardia, via Restelli 15,

ore 9,30-12,30: manifestazione dei lavo-

ratori della formazione professionale in

sciopero.

Banca Intesa, piazza Belgioso 1, ore

9-18: simposio su immissioni ed emis-

sioni degli agenti inquinanti nell�atmo-

sfera organizzato da Verdi Ambiente e

Società, intervengono Russel Reiter, Pao-

lo Corsignani, Gerard Hyland, Franco

Merlo, Bernard Matthey, Antonio Mar-

tusciello, Maurizio Bernardo e Bianca La

Monica.

Circolo Giordano Bruno, via Ba-

gutta 12, ore 21: presentazione del libro

di Giovanni Sale �Dalla monarchia alla

repubblica (1943-1946), santa sede, cat-

tolici italiani e referendum�.

Università Bicocca, Edificio U7, au-

la Pagani, ore 14,30: conferenza su �I

movimenti nella città� organizzata dal

Gruppo Comunicazione della facoltà di

sociologia con Daniel Cefai, Ota De Leo-

nardis e Roberto Biorcio.

Camera Commercio, palazzo Turati,

ore 11,30-18,30: �Quale giustizia per i cit-

tadini�, incontro a più voci di Magistratu-

ra Democratica, Arci, Altroconsumo, Cgil,

Cittadinanza Attiva e Federconsumatori.

Camera del Lavoro San Siro, piaz-

za Segesta 4, ore 17,30: si discute di si-

curezza sul lavoro con i medici del lavo-

ro Claudio Mendicio, GiuseppeLleocata,

Tiziana Vai e con Giorgio Ortolani.

Galleria Grazia Neri, via Maroncel-

li 14, ore 18,30: inaugurazione della mo-

stra �Beatles e Rolling Stones�, si tratta di

scatti del fotografo ufficiale degli Stones

fra il �67 e il �69 Gered Mankovits e del fo-

tografo occasionale dei Beatles nel loro

viaggio in India del �68 Paul Saltzman, i

due sono presenti all�inaugurazione.

MILANO
Martedì 14 dicembre 2004 il manifesto

TEATRI

AGENDA
Piazze Solidali, largo Grassi, ore 15:

oggi il Coe presenta le proprie attività di

volontariato internazionale, alle 20,30 as-

semblea sui Distretti di Economia Soli-

dale (Des). 

Società Umanitaria, via Daverio, ore

18: inaugurazione della mostra labora-

torio sul tema dell�ecologia acustica a cu-

ra di Antonio Testa �Il canto della terra�.

Ex circolo Marchesi,via Spallanzani 6,

ore 21: �Cuba e la lotta per la pace in tempi

di guerra�, ne parla Orlando Fundora.

Biblioteca Ambrosiana, sala delle

Accademie, ore 21,30: lezione del socio-

logo francese Alain Touraine sul mondo

dell�informazione.

Casa della Cultura, via Borgogna 3,

ore 18: Margherita Biasco, Oscar Marchi-

sio, Riccardo Sarfatti e Sergio Vaccà pre-

sentano la pubblicazione �China News�.

DI TUTTO UN POP

Santa Maria del Carmine, piazza del

Carmine 2, ore 21: �The New Message�, con-

certo dei �Gospel Family� con musiche e co-

reografie dal film �Sister Act� a favore del-

l�associazione Acra che si occupa di progetti

do cooperazione rurale in Africa e America

Latina (info 02-465467467).

Teatro Smeraldo, piazza XXV Aprile,

ore 21: Pino Daniele.

Cusano Milanino, chiesa di san Mar-

tino, ore 21: al via la rassegna �La musi-

ca dei cieli-Voci e musiche nelle religio-

ni del mondo�, questa sera si parte con

il concerto della cantante greca Savina

Yannatou (ingresso gratuito, info 02-

77406311 oppure 02-77406352).

Erba (Co), Castello di Pomerio, via Co-

mo 5, ore 21: presentazione del cd libro

di Johnny Novantanove con set acustico

dei Sultumana, Andrea Pinketts, Luca

Masali, Andrea Vitali e Alberto Anzani.

GLI SPETTACOLI

Auditorium San Carlo, corso Mat-

teotti 14, ore 20,40: �Mr-Arkadin� proiet-

ta i film di Andy Warhol �Vinyl�, �I a

man�, �Mario Banana� e �Blow job�.

Una ragazza rom rumena di 20 anni l�altra notte è
morta incastrata in un raccoglitore di indumenti
della Caritas posizionato in viale Suzzani, zona nord.
A dare l�allarme è stato un passante che ha visto le
gambe della ragazza sporgere dal cassonetto. Solo

con l�intervento dei vigili del fuoco è stato possibi-
le liberare il corpo. A spezzarle il collo probabil-
mente è stato il coperchio basculante di metallo. La
ragazza non stava rubando, stava solo cercando un
indumento invernale per ripararsi dal freddo.

Milano da morire

MILANO

Morire per
un maglione

L
a notizia ha bisogno solo di
una conferma: il nome della
giovane vittima! E� certo che si

tratta di una ragazza rom di origi-
ne rumena che in viale Zara, que-
sta notte, stava cercando di recu-
perare dei vestiti, in uno dei cas-
sontetti gialli in cui si deposita il
vestiario usato che poi la Caritas
spartisce ai poveri. Ma non c�è tem-
po per aspettare. Il clima è già ge-
lido. E nelle baracche di fortuna,
nascoste alla vista della polizia (e
dei benpensanti pronti a farla in-
tervenire) bisogna coprirsi con
tutto ciò che si ha a disposizione se
non si vuole morire di freddo o di
infezioni
polmonari. La saracinesca che fa
da entrata del cassontetto si è chiu-
sa proprio mentre la ragazza si in-
filava per racattare qualche indu-
mento, tagliandole la gola. Una
morte bianca? O il risultato di una
mortale miscela fatta di clandesti-
nità, disoccupazione e assenza di
abitazioni, che costringe la gente
a rischiare la vita per non morire
di freddo, nella ricca, lussuosa Mi-
lano; la città che si permette di
spendere 90.000 euro per una cena
da vip (quella dell�inaugurazione
della Nuova Scala) e in cui si muo-
re ancora in questo modo. La de-
nuncia e la tristezza non sono più
sufficienti ad affrontare vicende
come questa. Occorre una reazio-
ne concreta utile a risolvere la que-
stione, a stabilire la minima giu-
stizia, necessaria in qualsiasi so-
cietà civile. Noi ci comporteremo
di conseguenza, cercando di ga-
rantire la vita e i diritti di coloro
che se li vedono messi in discus-
sione quotidianemente. Con ogni
mezzo necessario. (Consiglio via
Adda)

Spazio Oberdan, piazza Oberdan,

ore 18: inaugurazione della rassegna

�Storia segreta del cinema italiano (1949-

1976)� con proiezione dei film �La veri-

fica incerta e �Transfert per kamera ver-

so Virulentia� di Alberto Grifi; alle 20,30

incontro su �Ruanda: dieci anni dal ge-

nocidio� con Mimo Lombezzi, Paolo Me-

reghetti, Daniela Benelli e Gianni Co-

mencini con proiezione dei film �Gar-

diens de la mémoire� di Eric Kabera e

�1000 days� di Nick Hughes.

Teatro della Cooperativa,via Hermada

8, ore 21: concerto monologo di Bebo Storti

accompagnato dalla musica dei �Dulsaluga�

(biglietti da 9 a 14 euro, info 02-64749997).

Teatro Officina, via sant�Elembardo 2,

ore 21: da questa sera a domenica va in sce-

na lo spettacolo scritto diretto e interpretato

da Eleonora D�Urso �E� da tanto che volevo

dirvi� (10 euro, info 02-2553200).

CENTRI SOCIALI

Deposito Bulk, piazzale Cimitero Mo-

numentale, ore 21: si chiude il ciclo  �Il

carcere del nuovo millennio� con un di-

battito insieme a Mirko Mazzali, Melisa

Turi e militanti antifascisti che raccon-

tano la propria esperienza in carcere, poi

proiezione di cortometraggi indipen-

denti e dalle 23 si balla con Bunna&Ca-

to degli Africa Unite in versione dj set.

Leoncavallo, via Watteau, ore 21: al-

lo spazio Bombonera �Moment of T-Rott�

con dj Agly, Rosolinomcplay, Fatfatcor-

funk, dj Nessinfamous, Wolf L-duke Sen

So Fresh Jack The Smokerz, Gomez, Na-

ghe, Pornoglory, Bico, Amun, Darkeemo

e Zena Art Smoke.

Micene, via Micene, ore 21: �Quella sera

Milano era caldo�, serata per non dimen-

ticare Pinelli, spettacolo teatrale di Maria

Dilucia �Una storia quasi soltanto mia�, au-

tobiografia di Licia Rognini Pinelli scritta

da Pietro Scaramucci e musica con il coro

Micene, Alessio Lega e Santo Catanuto.

Eterotopia, San Giuliano Milanese, via

Risorgimento 1, ore 21,30: proiezione

del film di Francesca Comencini �Mi pia-

ce lavorare-Mobbing�.

Foto Emblema

ARSENALE

V. CESARE CORRENTI, 11 - 02.8321999
LA BELLE ÈPOQUE DELLA BANDA BONNOT di Giangilberto
Monti su canzoni di Boris Vian, con G. Monti, re-
gia di Annig Raimondi. Ore 21,15 - € 11.00.

TEATRO ARIBERTO

VIA D. CRESPI, 9 - TEL 02.89400455 - RIPOSO

CARCANO

C.SO DI P.TA ROMANA, 65 - 02.55181377
PIGMALIONE di G.B.Shaw, con G.Glejjeses, M.Mes-
seri, M.Bargilli, V.Fabrizi, regia di R.Guicciardini.
Ore 20,45, € 30.00/21.00.

CIAK

VIA SANGALLO, 33 - TEL 02.76110093
KERMESSE CATARTICA con Flavio Oreglio.
Ore 21,00 -  € 20.00/15.00.

CRT - TEATRO DELL’ARTE

VIA ALEMAGNA, 6 - TEL 02.89011644
L’INVENTORE DEI SOGNI E L’UOMO DELL’ARMADIO di Ian
McEwan con E. Allegri, G. Scaramuzzino, regia di
G. Gallione. Ore 20,45 -  € 15.00/10,00/7,50.

CRT - SALONE - VIA DINI, 7
CASE POPOLARI di e diretto da Mimmo Sorrentino.
Ore 21,00 -  € 10.00.

FILODRAMMATICI

VIA FILODRAMMATICI, 1 - TEL 02.8693659
A SUD DELL’ALMA drammaturgia di M. Crippa, con
M. Crippa, musiche di A. Nidi, regia di L. Quinta-
valla. Ore 21,00 - € 11.00 e inoltre LA PESTE BIAN-
CA con G. Tognoli, M. De Filippis. Ore 17,45. In-
gresso libero. 

FRANCO PARENTI

L.GO FRANCO PARENTI - 02.59995700
SALA PIRELLI - RIPOSO

SALA TERTULLIANO

TANGO DI LUNA di S. Beltrami, con con L. Savigna-
no, A. Angelica. Ore 21,00 - € 23.50

LITTA

C.SO MAGENTA, 24  -  02.8055882
LA BISBETICA DOMATA adattamento dall’opera di W.
Shakespeare, regia di A. Taddei, con A. Azzarelli, F. Bo-
naconza, A. Brugnano. Ore 21,00 - € 10.00.

MANZONI

VIA MANZONI, 42 - TEL 02.7636901
IL MEDICO DEI PAZZI, di E. Scarpetta, con C. Giuffrè,
P. Pepe, regia di C. Giuffrè. Ore 20,45 - € 28.00.

VENTAGLIO NAZIONALE

P.ZZA PIEMONTE, 12 - TEL 02.48006415
FOOTLOOSE di D. Pitchford e W. Bobbie, regia di C.
Malcom e P. Rossi Gastaldi. 
Ore 20,45 - € 38.00/30.00/25.00.

NUOVO

P.ZZA SAN BABILA - TEL 02.76000086
TELA LÀ LA LUNA - I LEGNANESI DI FELICE MUSAZZI di
F. Musazzi, regia A. Provasio. Ore 20,45 - €
33.00/30.00.

OLMETTO

VIA OLMETTO, 8/A - TEL 02.875185
LA MANDRAGOLA di N. Macchiavelli, con E. Boat, A.
Brancone, A. Faregna, S. Ferretti, G. Maffeti, re-
gia di E. De’ Giorgi. Ore 21,00 - € 16.00/11.00. 

OUT OFF

VIA MAC MAHON, 16 - TEL 02.34532140
BINGO - GLI ULTIMI GIORNI DI SHAKESPEARE di E. Bond,
con P. Pierobon, M. Sala, regia di L. Loris.
Ore 21,00 - € 15,00/10,50/7,50.

TEATRO STREHLER - NUOVO PICCOLO TEATRO

LARGO GREPPI, 1 - TEL 02.72333222
LA CANTATA DEI PASTORI di Peppe Barra e Paolo Me-
moli, con P. Barra e Umberto Bellissimo. Ore
19,30 - € 22.50/19.50 e inoltre
C/O SCATOLA MAGICA Amici del Piccolo e Catte-
dra di Storia del Teatro e dello Spettacolo dell’Uni-
versità di Milano presenta STEFANO PIRANDELLO,
GIORNO STREHLER E IL “PICCOLO”  con Paolo Bosisio.
Ore 17,30 - Ingresso libero fino ad esaurimento
posti.

TEATRO PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO

VIA ROVELLO,2 - TEL 02.72333222
ARLECCHINO SERVITORE DI DUE PADRONI con F. Soleri,
E. Conti, Bongiovanni, Calabresi, Cordella, regia Gior-
gio Strehler. Ore 19,30 - € 29.50/23.50.

TEATRO STUDIO

C.SO RIVOLI, 6 - TEL 02.72333222
LA BATTAGLIA DI ALGERI di Gillo Giorello e con Gial-
lo Pontecorvo, il regista sarà presente in sala. Ore
20.30 - Ingresso libero fino ad esaurimento po-
sti e inoltre CAFÉ DIONYS con Gillo Pontecorvo e
la Compagnia di “Nessin e i sultani”. Ore 20,30
- Ingresso libero fino ad esaurimento posti. 

SALA FONTANA

VIA BOLTRAFFIO, 21 - TEL 02.69015733
BLUES POINT con L. Gentile, W. Muto, M. Colò, S.
Cattaneo, L. De Finti.  Ore 10,00 -  € 7.00. 

SAN BABILA

C.SO VENEZIA, 2/A - TEL 02.795469
COMUNQUE VADA SARÀ UN SUCCESSO di D. Verde e G.
Verde, con Ric&Gian, P. Rossetti, G. Migliore, re-
gia di Carlo Nistri.  Ore 21,00 -  € 27.00/19,50.

TEATRO SMERALDO

PIAZZA XXV APRILE, 10 - TEL 02.29006767
CONCERTO DI PINO DANIELE.
Ore 21,00 - € 35.00/30.00/25.00.

TEATRIDITHALIA ELFO E LEONARDO

VIA CIRO MENOTTI, 11 TEL. 02.716791

TEATRIDITHALIA ELFO

SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE, di W. Shake-
speare, con Corinna Agustoni, regia di Elio De Ca-
pitani. Ore 20,45 - € 11.00.

TEATRIDITHALIA LEONARDO

IL MALATO IMMAGINARIO di Moliere, con G. Bac-
chetta, L. Castelluccio, P. De Pascalis. 
Ore 20,45 - € 11,00.

TEATRO LIBERO

VIA SAVONA, 10 TEL 02.8323126 - RIPOSO

TEATRO OSCAR

VIA LATTANZIO, 58/A TEL 02.89072444
LA CASA DI PIETRA di V. Ziccarelli, con G. Ferzetti,
F. Grassi, A. Ferzetti, regia di T. Pulci. 
Ore 21,00 - € 18.00/13.00.

TEATRO VERDI

VIA LATTANZIO, 58/A TEL 02.89072444 - RIPOSO

TEATRO DELLE ERBE

VIA MERCATO 3 TEL 02.86464986 - RIPOSO

TEATRO GRECO

PIAZZA GRECO, 11 - TEL. 02 6691367 - RIPOSO

TEATRO DELLA MEMORIA

VIA CUCCHIARI, 4 TEL 02.313663
VITTIME DI ILLUSIONI di e diretto da Guido Tortorella.
Ore 21,00 - € 15.00/12.00/10.00.

TEATRO DELLA COOPERATIVA

VIA HERMADA 8 TEL 02.64749997
BEBO STORTI E I DULSALUGA di, con e diretto da Be-
bo Storti e con i Dulsaluga. Ore 21,00 - €
14.00/9.00.

TEATRO OFFICINA

VIA S. ELEMBARDO, 2  - TEL. 02 2553200
OSTINATICONTRARI TEATRO IN “È DA TANTO CHE VOLEVO DIR-
VI...” scritto da E. d’Urso e D. Carnevali, regia di
E. D’Urso. Ore 21 feriali, 16 festivo. € 10.00

SPAZIO XPO’
VIA BENACO, 24  - (MM LODI BRENTA)
DONNE ALLA GUERRA di e diretto da S. Martinelli con
N. Ramorino Fanfani. Ore 21,30 - € 12,00/10,00.

ARCI METROMONDO: appello solidale
Metromondo chiede solidarietà, a fronte della impellente necessità di effettuare rile-
vanti lavori di ristrutturazione della propria sede per importanti opere di manutenzione, in
particolar modo concernenti l’impianto di riscaldamento. In assenza di tali urgenti inter-
venti, non siamo più in grado di accogliere adeguatamente le centinaia di persone che fre-
quentano il nostro circolo e ne apprezzano le iniziative culturali, sociali, politiche e di in-
trattenimento.
Il preventivo stimato per la realizzazione di questi lavori è di 36.000,00 E., cifra questa mol-
to onerosa per le nostre limitate possibilità. L’attività del circolo è sostenuta esclusivamente
dall’impegno volontario dei propri soci.
Dopo 12 anni vorremmo continuare la nostra attività con sempre maggiore efficacia e coe-
renza. UNA CITTA’ E UN MONDO MIGLIORE SONO POSSIBILI! In questa direzione
abbiamo speso tutte le nostre risorse e le nostre energie: solidarietà internazionalista (Cu-
ba, Chiapas, Palestina, Brasile, Africa ecc.); iniziative di sostegno al movimento contro le
guerre imperialiste; impegno tangibile sui temi delle politiche istituzionali nazionali e lo-
cali.
Abbiamo promosso iniziative culturali che hanno aggregato larghi settori sociali: lavora-
tori, occupati e precari; giovani; donne; immigrati; semplici cittadini. Siamo contenti di aver
dato il nostro contributo, senza nessun aiuto “istituzionale”. Per fare ciò, sosteniamo in-
genti spese che mensilmente si aggirano intorno ai 4.000/5.000 Euro, in una città, Mila-
no, sempre meno attenta ai valori della solidarietà.Le disponibilità dimostrate (vedi un pri-
mo elenco di “sottoscrittori”) sino ad oggi sono un primo passo verso l’obbiettivo da rag-
giungere.Confidiamo molto nelle tante altre che sappiamo esserci. Rinnoviamo il nostro ap-
pello, chiedendo un contributo a quanti ci vogliono aiutare. Questi sono i riferimenti per
poterlo fare:
Arci Metromondo, V. E. PONTI-40/Mi (t.0289159168,metromondo@tin.it,
www.metromondo.it)
*C.C. bancario: 10223/15    Abi: 05696   Cab: 20600    Cin: “V”
Banca Popolare di Sondrio - sportello Mi 2 – Segrate
*C.C. postale :n° 38187209
Causale: fondo ristrutturazione Metromondo
*DOMENICA 19/12,dalle 11 alle 20, Mercatino di articoli pacifisti natalizi,c/ no-
stra sede
Primo elenco di sostenitori “rappresentativi” di realtà associative-politiche-
culturali-sindacali:
Roberto Altobelli (medico); Thomas Emmenegger (presid. Assoc. Olinda); Roberto
Massari (scrittore/editore); Gigi Malabarba (capogruppo senato PRC); Lucia Vasini (at-
trice);Domenico Morabito (vicesindaco Sesto S.G.);Donatello Pisanello (musicista “Of-
ficina Zoè”); Walter Molinaro (cons. com. DS Milano, dirigente Coop Lomabardia); An-
tonio Moscato (docente Università Lecce); Alfredo Somoza (presid. Icei Milano); Pip-
po Torri (PRC Regione Lombardia); Paolo Limonta (Azad per la libertà del popolo cur-
do); Bruno Bosco (docente Università Bicocca Milano); Davide “Atomo”Tinelli (cons.
com PRC Milano); Debora Villa (attrice); Daniele Biacchessi (giornalista/scrittore); Lu-
ciano Muhlbauer (segreteria nazionale SinCobas); Ercole Catenacci (Assoc. Italia-Cu-
ba Milano); Marcello Lomascolo (musicista “Canto Antico”); Anna Camposampiero
di “Un ponte per…”; Flavio Mongelli (presid. Arci Milano); Vanna Fiorenzano (PRC
Milano); Gianni Meazza (Rete di Lilliput); Maurizio Cuzzocrea (consorzio musicisti ca-
labresi); Bruno Gorgoglione (ass. prov. Foggia/musicista); Irma Dioli (assessore pa-
ce/giovani/cooperaz. Provincia Milano); Nando Simeone (vicepresid. cons. provinc. Ro-
ma); Graziano Fortunato (segreteria Arci Milano); Alberto Raminelli (Assoc. Samar-
canda Milano); Roberto Giudici (uff. internaz. Fiom/Cgil Mi); Ross de Julio (SICET/CISL
Milano/musicista); Ivano Tajetti (Anpi Barona Milano); Piero Maestri (rivista Guerra e
Pace –cons. prov. PRC);Renato Sarti (attore/regista Taetro della Cooperativa Milano);Ros-
sella Montagnani (Comitato solidarietà sanitaria con Cuba).



ANTEO V. MILAZZO 9

� 02.6597732 € 4,00/7,00

SALA CENTO 100 POSTI FERRO 3 - LA CASA VUOTA 15.00•16.50

di G.Chadha, con A.Rai, M.Henderson18.40•20.30•22.30

SALA DUECENTO 200 POSTI MATRIMONI E PREGIUDIZI 14.20•16.20•18.25

€ 4InI€ 4,00/7,00, di Patrice Leconte, con F. Luchini 20.30•22.30

SALA QUATTROCENTO 400 POSTI CONFIDENZE TROPPO INTIME 14.30•16.30•18.30

€ 4,00€ 4,00/7,00 di Patrice Leconte, con F. Luchini 20.30•22.30

ARCOBALENO FILMCENTER V. TUNISIA 11

� Prenotazioni 199199166 €€ 4,00/6,00

FILMCENTER 1 IL SEGRETO DI VERA DRAKE - VERA DRAKE 15.10•17.25

di M. Leigh, con I. Staunton 19.40•22.00

FILMCENTER 2 CLOSER 15.00•17.30

di M.Nichols, con J.Roberts, J.Law, N.Portman, C.Owen 20.00•22.30

FILMCENTER 3 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI 15.00•17.30

di B. Bird (Animazione) 20.00•22.30

ARIOSTO V. ARIOSTO 16 MARE DENTRO 14.30•17.00

� 02.48003901 € 6,00 di A.Amen-bar, con J.Bardem, B.Rueda 19.30•22.00

ARLECCHINO V. S. P. ALL’ORTO 9 MATRIMONI E PREGIUDIZI 115.30•17.50

� 02.76001214 € 5,20/7,25 di Patrice Leconte, con F. Luchini 20.10•22.30

ARTI V. MASCAGNI 8 POLAR EXPRESS 15.10•17.20

� 02.781463 € 5,00/7,00 di Robert Zemeckis 19.30•21.40

BRERA MULTISALA C.SO GARIBALDI 99

� 02.29001890 € 5,20/7,25

BRERA 1 350 POSTI EROS 15.30•17.50

di Antonioni, Kar-wai, Soderbergh, con A. Arkin 20.10•22.30

BRERA 2 150 POSTI COLLATERAL 15.15•17.40

di M. Mann, con T. Cruise 20.05•22.30

CAVOUR P.ZZA CAVOUR 3 Sala riservata

� 02.6595779

CENTRALE MULTISALA V. TORINO 30/32

� 02.874826 € 6,70

SALA 1 120 POSTI COLLATERAL 15.00•17.30

di M. Mann, con T. Cruise 20.00•22.30

SALA 2 89 POSTI MARIA FULL OF GRACE 14.10•16.10

di J.Marston, con C.Sandino G.Lopez 18.10•20.20•22.30

COLOSSEO V. MONTENERO 84

� 02.59901361  € 7,2€ 5,20/7,25

SALA ALLEN 191 POSTI SHALL WE DANCE? 15.30•17.50

di P. Chelsom, con R. Gere 20.10•22.30

SALA CHAPLIN 198 POSTI IL SEGRETO DI VERA DRAKE 15.315.00•17.30

di Mike Leigh, con I. Staunton 220.00•22.30

SALA VISCONTI 666 POSTI MATRIMONI E PREGIUDIZI 15.30•17.50

di Patrice Leconte, con F. Luchini 20.10•22.30

CORALLO L.GO CORSIA DEI SERVI LA MALA EDUCACIÒN 15.30•17.50

� 02.76020721 € 7,2€ 4,00/7,20 di P. Almodòvar, con. G.G. Bernal 20.10•22.30

CORSICA V. CORSICA 68 Cineforum - ingresso con tessera 15.30

� 02.70006199 ingr. con tessera 21.00

DUCALE MULTISALA P.ZZA NAPOLI 27

� Prenotazioni. 199199166 € 4,20

SALA 1 350 POSTI GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI 15.00•17.30

di B. Bird (Animazione) 20.00•22.30

SALA 2 115 POSTI L’UOMO SENZA SONNO 15.00•17.30

di B.Anderson, con C.Bale, J.J.Leigh 20.00•22.30

SALA 3 115 POSTI POLAR EXPRESS 15.00•17.30

di Robert Zemeckis (animazione) 20.00•22.30

SALA 4 350 POSTI DONNIE DARKO 15.00•17.30

di R. Kelly, con J. Gyllenhaal 20.00•22.30

ELISEO MULTISALA VIA TORINO, 64

� 02.72008219 € 5,20/7,25

SALA KUBRICK 148 POSTI COSÌ FAN TUTTI 15.30•17.50

di Agnès Jaoui, con M. Berry 20.10•22.30

SALA OLMI 149 POSTI CONFIDENZE TROPPO INTIME 15.45•18.05

di Patrice Leconte, con F. Luchini 20.20•22.30

SALA SCORSESE 149 POSTI FERRO 3 - LA CASA VUOTA 15.00•16.50

di Kim Ki-duk, con Lee Seung-yeon 18.40•20.30•22.30

SALA TRUFFAUT 149 POSTI LA NIÑA SANTA 15.30•17.50

di L.Martel, con M.MOran, C.Belloso, M.Alche 20.15•22.30

EXCELSIOR MULTIS. GALLERIA DEL CORSO

� Prenotazioni. 199199166 € 4,20/7,20

SALA EXCELSIOR 600 POSTI GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI 15.00•17.30

di B. Bird (Animazione) 20.00•22.30

SALA MIGNON 350 POSTI L’UOMO SENZA SONNO 15.00•17.30

di B.Anderson, con C.Bale, J.J.Leigh 20.00•22.30

GLORIA MULTISALA CORSO VERCELLI 18

� 02.48008908 € 4,50/7,50

SALA GARBO 316 POSTI GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI 14.50•17.30

di B. Bird (Animazione) 20.05•22.30

SALA MARILYN 329 POSTI SHALL WE DANCE? 15.15•17.40

di P. Chelsom, con R. Gere 20.10•22.30

MAESTOSO C.SO LODI 39 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE14.45•17.15

� 02.5516438 € 5,50/7,50 di Jon Turteltaub, con N.Cage 19.50•22.30

MANZONI V. MANZONI 40 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO 15.00•17.30

� 02.76020650 € 5,50/7,50 di Luke Greenfield, con E. Hirsch 20.00•22.30

MEDIOLANUM CORSO V. EMANUELE 24 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.30•17.50

� 02.76020818 € 7,25 di Philip Kaufman, con A. Judd 20.10•22.30

MEXICO V. SAVONA 57 EXILS 20.30

� 02.48951802 € 6,00 di Tony Gatlif, con R. Duris 22.30

NUOVO ORCHIDEA V. TERRAGGIO 3 LA SPOSA TURCA 15.15•17.40

� 02.875389 € 5,20/7,25 di F.atih, B.Unel, S.Kekilli 20.05•22.30

IL MISTERO DEI TEMPLARI / BABBO BASTARDO / L’UOMO SENZA SONNO

WHITE CHICKS / LA TELA DELL’ASSASSINO / CLOSER/ LA RAGAZZA..
LONATO MULTISALA KING 030 9913670 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

POLAR EXPRESS / LA TELA DELL’ASSASSINO

DONNIE DARKO / CLOSER

WHITE CHICKS

COMO ASTRA 031 261234 Cineforum - Ingresso con tessera

CINEPLEX ASTORIA 031 262170 IL MISTERO DEI TEMPLARI / CLOSER / LADYKILLERS

POLAR EXPRESS / GLI INCREDIBILI... / LE CHORISTES...
GLORIA 031 523995 LA SPOSA TURCA

CANTU’ CINELANDIA MULTIS. 031 710039 DONNIE DARKO/POLAR EXPRESS/ IL MISTERO.../UN AMORE SOTTO

LUX V.MANZONI 8 031 714759 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

LECCO CAPITOL 0341 494603 COSÌ FAN TUTTI

MARCONI 0341 362731 BABBO BASTARDO

MIGNON 0341 366331 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

NUOVO 0341 366331 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

PALLADIUM 0341 361533 POLAR EXPRESS

LODI DEL VIALE 0371 426028 LE CONSEGUENZE DELL’AMORE

FANFULLA 0371 30740 CLOSER

MARZANI 0371 423328 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

MODERNO 0371 420017 POLAR EXPRESS / LA SPOSA TURCA

CREMONA CHAPLIN 0372 453005 LE CHIAVI DI CASA

FILO 0372 411252 CLOSER

PADUS 0372 30540 LA TELA DELL’ASSASSINO

TOGNAZZI 0372 458892 IL MISTERO DEI TEMPLARI... /  POLAR EXPRESS/ GLI INCREDIBILI

CREMA MULTIS. PORTA NOVA 0373 218411 DONNIE DARKO / LA TELA DELL’ASSASSINO / CLOSER

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

IL MISTERO DEI TEMPLARI - L’UOMO SENZA SONNO

POLAR EXPRESS/ LA TELA DELL’ASSASSINIO

PAVIA CORALLO 0382 539224 DONNIE DARKO / BABBO BASTARDO

KURSAAL 0382 24793 POLAR EXPRESS / CLOSER

GLI INCREDIBILI... /  LA TELA DELL’ASSASSINO

POLITEAMA 0382 530343 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

MONTEBELLO MULTIPLEX MEDUSA 199 757757 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

ALIEN VS. PREDATOR / POLAR EXPRESS

UN AMORE SOTTO L’ALBERO / BABBO BASTARDO

WHITE CHICKS/ LA TELA DELL’ASSASSINO / CLOSER

LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO / IL MISTERO....
PARONA MULTIS. MOVIE PLANET 0384 296728 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

POLAR EXPRESS / UN AMORE SOTTO L’ALBERO

LA TELA DELL’ASSASSINO / IL MISTERO DEI TEMPLARI

LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO / DONNIE DARKO

WHITE CHICKS / BABBO BASTARDO/ CLOSER

SONDRIO EXCELSIOR 0342 215368 UN AMORE SOTTO L’ALBERO

MORBEGNO CINEMA 3 0342 610161 CLOSER

CINEMA TEATRO IRIS 0342 611711 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

CINEMA T. PEDRETTI 0342 610161 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

VARESE IMPERO 0332 284004 DONNIE DARKO / 2046
NUOVO 0332 289480 POLAR EXPRESS

POLITEAMA 0332 284289 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

VELA 0332 225275 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

VITTORIA 0332 285744 IL SEGRETO DI VERA DRAKE

BUSTO ARSIZIO CINEMA N. MIGNON 0331 634307 CLOSER

CINEMA OSCAR 0331 632925 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

MANZONI 0331 677961 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

SOCIALE 0331 632912 POLAR EXPRESS / UN AMORE SOTTO L’ALBERO

GALLARATE CINELANDIA MULTIP. 0331 268017 UN AMORE SOTTO L’ALBERO / IL MISTERO DEI TEMPLARI...
LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

DONNIE DARKO / LA TELA DELL’ASSASSINO / WHITE CHICKS

BABBO BASTARDO / POLAR EXPRESS / CLOSER

GAVIRATE EDEN 0332 743292 RIPOSO

GARDEN 0332 744753 RIPOSO

LUINO SOCIALE 0332 511779 POLAR EXPRESS

SARONNO PREALPI 02 96703002 POLAR EXPRESS / THE MANCHURIAN CANDIDATE

SILVIO PELLICO 02 9605227 FAME CHIMICO / Cineforum

TRADATE PAOLO GRASSI 0331 841292 MAGHI E VIAGGIATORI / Cineforum

ABBIATEGRASSO AL CORSO 02 9462616 RIPOSO

ARCORE NUOVO 039 6012493 Spettacolo teatrale

ARESE CINEMA ARESE 02 9380390 RIPOSO

BOLLATE SPLENDOR 02 3502379 POLAR EXPRESS

AUDITORIUM 02 3513153 RIPOSO

CARATE B.ZA L’AGORA’ 0362 900022 RIPOSO

CERRO MAGGIORE MEDUSA MULTISALA 199757757 IL MISTERO DEI TEMPLARI -  NATIONAL TREASURE

LA TELA DELL’ASSASSINO

CLOSER

UN AMORE SOTTO L’ALBERO / IL MISTERO DEI TEMPLARI

POLAR EXPRESS / BABBO BASTARDO

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

DONNIE DARKO / WHITE CHICKS

CESANO B. CRISTALLO 02 4580242 LES CHORISTES - I RAGAZZI DEL CORO

CESANO M. EXCELSIOR 0362 541028 IL SEGRETO DI VERA DRAKE

CINISELLO B. MARCONI 02 66015560 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

PAX 02 6600102 RIPOSO

COLOGNO M. CINETEATRO 02 25308292 IL SEGRETO DI VERA DRAKE

CORNATE D’ADDA CINETEATRO ARS 039 6927099 RIPOSO

CORSICO S. LUIGI 02 4401369 RIPOSO

CUSANO M. S. G. BOSCO 02 6133577 RIPOSO

DESIO C. CENTRO 0362 626266 RIPOSO

GARBAGNATE AUDITOR. S.LUIGI 02 9556978 RIPOSO

ITALIA 02 9956978 RIPOSO

INZAGO NUOVO CINE-TEATRO GIGLIO 02 95311186 RIPOSO

LEGNANO GALLERIA 0331 547865 POLAR EXPRESS

GOLDEN 0331 592210 IL MISTERO DEI TEMPLARI -  NATIONAL TREASURE

MIGNON 0331 547527 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

SALA RATTI 0331 546291 RIPOSO

LISSONE EXCELSIOR 039 2457233 LA TERRA DELL’ABBONDANZA - LAND OF PLENTY

UCI CINEMAS 199123321 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

BABBO BASTARDO / DONNIE DARKO / CLOSER

POLAR EXPRESS

UN AMORE SOTTO L’ALBERO

LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

LA TELA DELL’ASSASSINO

MAGENTA CENTRALE 02 97298560 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

C. NUOVO 02 97291337 RIPOSO

MELZO ARCADIA MULTISALA 02 95416444 POLAR EXPRESS / LA TELA DELL’ASSASSINO / CLOSER

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

POLAR EXPRESS / GLI INCREDIBILI ../ DONNIE DARKO

MONZA ASTRA 039 323190 POLAR EXPRESS

MAESTOSO 039 380512 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

METROPOL MULTIS. 039 740128 LA TELA DELL’ASSASSINO / IL MISTERO DEI TEMPLARI..
CLOSER

MULTIS. CAPITOL 039 324272 UN AMORE SOTTO L’ALBERO / MATRIMONI E PREGIUDIZI

MULTIS. TEODOLINDA 039 323788 EROS / LA SPOSA TURCA / CONFIDENZE TROPPO INTIME

NOVATE M. NUOVO 02 3541641 UN AMORE SOTTO L’ALBERO / GLI INCREDIBILI......
OPERA EDUARDO 02 57603881 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

PADERNO D. MANZONI 02 9181934 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

METROPOLIS 02 9189181 IL MISTERO DEI TEMPLARI.../ POLAR EXPRESS

PESCHIERA B. DE SICA 02 55300086 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

PIEVE FISSIRAGA CINELANDIA 0371 237012 IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

POLAR EXPRESS / CLOSER

DONNIE DARKO

WHITE CHICKS / LA TELA DELL’ASSASSINO

PIOLTELLO EUROPLEX 02 9244361 LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO / LA TELA DELL’ASSASSINO

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

L’ESORCISTA: LA GENESI / BABBO BASTARDO

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

THE MANCHURIAN CANDIDATE / ALIEN VS. PREDATOR

WHITE CHICKS / SHALL WE DANCE?/ CLOSER

POLAR EXPRESS / DONNIE DARKO

L’UOMO SENZA SONNO / MATRIMONI E PREGIUDIZI

RHO CAPITOL 02 9302420 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

ROXY 02 9303571 POLAR EXPRESS

SAN DONATO M. TROISI 02 55604225 POLAR EXPRESS

SAN GIULIANO ARISTON 02 9846496 2046
SEDRIANO AGOR 02 90110057 RIPOSO

SEREGNO ROMA 036 2231385 BABBO BASTARDO

SAN ROCCO 0362 230555 RIPOSO

SESTO S. GIOV. MANZONI 02 2421603 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

RONDINELLA 02 22478183 Spettacolo Teatrale

SKYLINE MULTIPLEX 02 24860547 WHITE CHICKS / SHALL WE DANCE?
BABBO BASTARDO / THE MANCHURIAN CANDIDATE

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

DONNIE DARKO / IL MISTERO DEI TEMPLARI...
LA TELA DELL’ASSASSINO / CLOSER

POLAR EXPRESS / GLI INCREDIBILI - UNA FAMIGLIA...
L’UOMO SENZA SONNO

SOVICO NUOVO 039 2014667 IL MISTERO DEI TEMPLARI - UNA NORMALE FAMIGLIA...
TREZZO sull’ADDA KING 02 9090254 RIPOSO

VILLASANTA ASTROLABIO RIPOSO

VIMERCATE SPAZIO CAPITOL 039668013 RIPOSO

WARNER Village CINEMAS 039 6612573 POLAR EXPRESS / SHALL WE DANCE?
GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

BABBO BASTARDO / THE MANCHURIAN CANDIDATE

WHITE CHICKS / ALIEN VS. PREDATOR

POLAR EXPRESS / DONNIE DARKO / CLOSER

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

EROS / LA TELA DELL’ASSASSINO

LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO

L’UOMO SENZA SONNO

VITTUONE C. T. TRESARTES 02 9020632 LA VITA CHE VORREI / GLI INCREDIBILI.......
BERGAMO ALBA-BLOB HOUSE 035 576080 MARIA FULL OF GRACE

APOLLO 035/220700 EROS

CONCA VERDE 035 251339 TI DO I MIEI OCCHI

DEL BORGO RIPOSO

MULTIS. SAN MARCO 035 244383 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE... / IL MISTERO DEI TEMPLARI...
NUOVO 035 242955 POLAR EXPRESS

STUDIO CAPITOL 035 248330 CLOSER /UN AMORE SOTTO L’ALBERO/MATRIMONI E ..
CURNO UCI CINEMAS 035 377750 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

ALIENS VS. PREDATOR / DONNIE DARKO

BABBO BASTARDO / CLOSER

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

POLAR EXPRESS

LA TELA DELL’ASSASSINO

DONNIE DARKO

WHITE CHICKS

ROMANO DI LOMB. MULTISALA IL BORGO 0363 903818 GLI INCREDIBILI-UNA... / LA RAGAZZA DELLA...
UN AMORE SOTTO L’ALBERO / LA TELA DELL’ASSASSINO/ WHITE CHIKS

POLAR EXPRESS / L’UOMO SENZA SONNO / IL MISTERO...
TREVIGLIO ARISTON MULTISALA 0363 419503 GLI INCREDIBILI-UNA..... / CLOSER / L’UOMO SENZA SONNO

UN AMORE... / WHITE CHICKS / LA TELA DELL’ASSASSINO / UNA CANZONE...
POLAR EXPRESS / DONNIE DARKO / IL MISTERO DEI...

BRESCIA ASTRA 030 49372 CLOSER

METROPOL 030 305828 EROS

MORETTO 030 48383 UN AMORE SOTTO L’ALBERO / GLI INCREDIBILI......
MULTISALA OZ 030 3507911 WHITE CHICKS / IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE

GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO / DONNIE DARKO / CLOSER

POLAR EXPRESS / UN AMORE SOTTO L’ALBERO / LA TELA DELL’ASSASS..
L’UOMO SENZA SONNO / EROS / BABBO BASTARDO

SOCIALE 030 41140 CONFIDENZE TROPPO INTIME

CAPRIOLO GEMINI 030 7460530 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI

IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE / POLAR EXPRESS

CORTE FRANCA MULTI NEXUS 030 986060 POLAR EXPRESS / LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO

IL MISTERO DEI TEMPLARI...  / WHITE CHICKS / CLOSER

UN AMORE SOTTO L’ALBERO / LA TELA DELL’ASSASSINO / GLI INCREDIBILI...
DONNIE DARKO / L’ESORCISTA: LA GENESI / OCCHI DI CRISTALLO

DARFO BOARIO MULTISALA GARDEN 0364  529101 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE... /  POLAR EXPRESS / YU-GI-OH! - IL FILM

BABBO BASTARDO / IL MISTERO DEI TEMPLARI...
ERBUSCO M. PORTE FRANCHE 030 7717644 GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE...  / POLAR EXPRESS

M I L A N O Martedì 14 dicembre 2004II il manifesto 
C I N E M A

D’ESSAI

SALA FILM SALA FILM
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ODEON V. S. RADEGONDA 8

� 199757757 € 4,50/7,50

SALA 1 1004 POSTI IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE 14.30•17.05

di Jon Turteltaub, con N.Cage 19.45•22.25

SALA 2 486 POSTI POLAR EXPRESS 15.00•17.10

di Robert Zemeckis (animazione) 19.20•21.30

SALA 3 222 POSTI CLOSER 15.30•18.00

di M.Nichols, con J.Roberts, J.Law, N.Portman, C.Owen 20.20•22.35

SALA 4 131 POSTI DONNIE DARKO 14.50•17.30

di R. Kelly, con J. Gyllenhaal 20.00•22.35

SALA 5 144 POSTI UN AMORE SOTTO L’ALBERO 15.20•17.40

di Chazz Palminteri, con S. Saradon 20.15•22.30

SALA 6 122 POSTI BABBO BASTARDO 14.35•16.35

di T. Zwigoff, con B.B. Thornton 18.35•20.35•22.35

SALA 7 135 POSTI SHALL WE DANCE? 15.10•17.30

di P. Chelsom, con R. Gere 20.05•22.30

SALA 8 84 POSTI WHITE CHICKS 15.00

TU LA CONOSCI CLAUDIA? 20.00•22.30

SALA 9 114 POSTI ALIEN VS. PREDATOR di P.W.S.Anderson 15.05•17.20

TU LA CONOSCI CLAUDIA? 21.00

SALA 10 112 POSTI CLOSER 514.50•17.10

di M.Nichols, con J.Roberts, J.Law, N.Portman 5  1119.40•22.10

PALESTRINA V. PALESTRINA 7 THE AGRONOMIST 16.30•18.30

� 02.6702700 € 4,50 di J.Demme, con Aboudja 20.30•22.30

PASQUIROLO CORSO V. EMANUELE 28 THE MANCHURIAN CANDIDATE 14.45•17.20

� 02.76020757 € 7,25 di J.Demme, con D. Washington 19.55•22.30

PLINIUS MULTISALA V.LE ABRUZZI 28/30

� Prenotaz. 199199166 € 5,5€ 7,20

SALA 1 438 POSTI GLI INCREDIBILI-UNA NORMALE FAMIGLIA DI SUPEREROI 17.30

di B. Bird (Animazione) 20.00•22.30

SALA 2 250 POSTI LA NIÑA SANTA 15.30•17.50

0 di L.Martel, con M.MOran, C.Belloso, M.Alche 20.10•22.30

SALA 3 250 POSTI COSÌ FAN TUTTI di Agnès Jaoui 15.00•17.30

0 Anteprima ad inviti 21.00

SALA 4 143 POSTI 2046 15.00•17.30

di Wong Kar-wai, con T. Leung 20.00•22.30

SALA 5 171 POSTI SE MI LASCI TI CANCELLO 15.30•17.30

di M. Gondry, ccon L. Ashkenazi 20.00•22.30

SALA 6 162 POSTI CAMMINANDO SULL’ACQUA 15.30•17.50

0 di E.Eytan Fox, con L.Ashkenazi 20.10•22.30

PRESIDENT L.GO AUGUSTO 1 CONFIDENZE TROPPO INTIME 15.35•17.55

� 02.76022190 € 4,50/7,50 di Patrice Leconte, con F. Luchini 20.20•22.30

SAN CARLO V. M. DELLA ROCCA 4 LA TELA DELL’ASSASSINO 15.30•17.50

� 02.4813442 € 4,20/7,25 di Philip Kaudman, con A. Judd 20.10•22.30

SPLENDOR MULTIS. V.LE GRAN SASSO 50

� 02.2365124 € 4,20/,25

552 POSTI IL MISTERO DEI TEMPLARI - NATIONAL TREASURE 14.45•17.20

di Jon Turteltaub, con N.Cage 19.55•22.30

180 POSTI THE MANCHURIAN CANDIDATE 14.45•17.20

di Jonathan Demme, con D. Washington 19.55•22.30

180 POSTI LA TELA DELL’ASSASSINO 15.30•17.50

di Philip Kaudman, con A. Judd 20.10•22.30
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GNOMO V. LANZONE 30/A RIPOSO

� 02.804125

AUDIT. DON BOSCO V. M. GIOIA 48

�02.67071772 Cineforum - Ingresso con tessera 21.00

CINETECA MUSEO V MANIN 2/A RIPOSO

� 02.6554977 

SPAZIO OBERDAN V.LE V. VENETO 2 RIPOSO

� 02.77406300

MINIFILM a cura di Antonello Catacchio 

LA NIÑA SANTA

di Lucrecia Martel con Maria Alche,
Mercedes Moran, Carlos Belloso (Ar-
gentina, Italia, Spagna, 2004)

Lucrecia Martel aveva fatto conosce-

re al mondo La Ciénaga, immobile

cittadina dell�estremo Nord-Ovest

argentino. Ora ci ritorna piazzan-

dosi in un albergo segnato dal tem-

po, gestito famigliarmente. Lì arri-

vano alcuni medici per un convegno.

L�adolescente figlia della proprieta-

ria alterna inni religiosi cantati con

intensità a chiacchiere erotiche. E

qualcuno, approfittando della folla,

le palpeggia il sedere prima di sgat-

taiolare via. Si tratta di un medico,

ospite dell�albergo, che scatena le

fantasie della giovane, ma sull�uomo

anche mamma ha messo gli occhi.

Clima rarefatto, sentimenti contra-

stanti, rappresentazione e realtà,

sullo sfondo di una stazione terma-

le decaduta e alla deriva come i per-

sonaggi che la vivono.

CLOSER

di Mike Nichols
con Julia Roberts, Jude Law, Natalie
Portman, Clive Owen (Usa, 2004)

Londra, un giovane scrittore di ne-

crologi con ambizioni letterarie in-

coccia in una giovane statunitense in-

vestita da un taxi. E' colpo di fulmine

e convivenza. Lui racconta l'avventu-

rosa vita di lei in un libro quando po-

sa per una fotografa, di cui si inva-

ghisce. Per il momento non se ne fa

nulla, anche perché il bellimbusto

chatta di sesso con un medico assata-

nato che lo crede una donna. All'ap-

puntamento che segue il medico in-

contra l'ignara fotografa. E' love story

appassionata. Poi cominciano i guai

dell'incrocio delle coppie che si devo-

no dire tutto. Come ai vecchi tempi. E

Mike Nichols è regista di vecchi tem-

pi, all'inizio cesella spassosi dialoghi

al vetriolo, poi diventa troppo preve-

dibile e si smarrisce anche il film. No-

nostante gli interpreti di grido.

CONFIDENZE TROPPO INTIME

di Patrice Leconte
con Sandrine Bonnaire, Fabrice Lu-
chini, Anne Brochet (Francia, 2004)

Due polacchine trotterellano in primo

piano. Sono calzate da una donna che

sta per recarsi dallo psicoanalista. Ma

sbaglia porta e infila quella di un con-

sulente fiscale. All'inizio nessuno dei

due si rende conto dell'equivoco. E lei

racconta i suoi problemi intimi di

donna sposata. Ma non siamo in una

commedia degli equivoci, il malinte-

so è chiarito, però la donna continua

a parlare con l'uomo disposto all'a-

scolto. In fondo non c'è gran differen-

za tra lo psicoanalista e il fiscalista.

Ascoltano i problemi degli altri, ci so-

no cose che si vogliono dichiarare, al-

tre che si preferisce dissimulare. Il bel-

lo è che la custode del palazzo è rapi-

ta da una soap opera e non si rende

conto che il romanzo della vita le pas-

sa proprio accanto. Un gustoso thriller

dei sentimenti.

FERRO 3 - LA CASA VUOTA

di Kim Ki-duk
con Hee Jae, Seung Yeon-lee (Corea
del Sud, 2004)

Una delle più avvincenti sorprese ve-

neziane (con premio). Un giovane si

aggira per la città piazzando volanti-

ni di ristoranti takeaway sui portoni.

Il giorno successivo ripassa. Laddove

siano ancora appesi significa casa vuo-

ta. E lui ci entra come fosse sua. Fa il

bucato, aggiusta quel che non fun-

ziona, si lava, mangia, dorme e se ne

va, senza rubare nulla. Quando im-

provvisamente incoccia in una giova-

ne malmaritata relegata in casa. Non

si parlano. Ma si intendono. Comincia

così un pellegrinaggio a due in case di

ogni tipo che rivelano storia e cultura

del paese, e sboccia anche l'amore. Ma

il dramma incombe, risolto con magia

trascendente da Kim Ki-duk (autore

del recente primavera, estate etc.) che

inventa il triangolo più stravagante

della storia del cinema.

THE MANCHURIAN CANDIDATE

di Jonathan Demme
con Denzel Washington, Meryl Streep,
Liev Schreiber (Usa, 2004)

Remake di Va' e uccidi, realizzato

da Frankenheimer nel '62. Solo che

la trasposizione non regge. Allora,

durante la guerra di Corea, dei mi-

litari statunitensi venivano cattu-

rati e sottoposti a lavaggio del cer-

vello per essere utilizzati come ma-

rionette al loro ritorno in patria.

Ora si parte dalla prima guerra del

golfo, i rapitori sono una multina-

zionale Usa che vuole arrivare a

controllare la presidenza, complice

la mamma senatrice di un eroe co-

struito a tavolino. E già non si ca-

pisce il perché del contesto. Poi

qualcuno fa sogni strani, che met-

tono in dubbio quei momenti cru-

ciali. Tra ipnosi e deliri rimane un

racconto incongruo, pur ottima-

mente recitato e diretto con la con-

sueta maestria da Demme.

LA SPOSA TURCA

di Fatih Akin
con Birol Ünel, Sibel Kekilli, Catrin
Striebeck (Germania, Turchia)

Pochi se l'aspettavano, eppure il film

si è aggiudicato l'orso d'oro all'ultima

berlinale. I protagonisti sono una

coppia tedesca di origine turca. Cahit,

quarantenne, tenta il suicidio e finisce

per essere affidato allo strizzacervelli.

Sibel, molto più giovane, è arrivata

nello stesso ospedale psichiatrico fin-

gendo un suicidio per allentare la

pressione di una famiglia turca ligia

alle tradizioni. Così, propone a Cahit

un matrimonio di convenienza. Lei

può liberarsi e lui vivere la sua vita.

Sembra che tutto funzioni, ma il de-

stino talvolta scompiglia i disegni af-

fettivi delle persone. Un racconto sul-

la seconda generazione di immigrati,

quelli che non si sentono più turchi,

ma non sono neppure tedeschi.
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Il futuro adesso
«Nel pomeriggio andavamo ai Vanilla Studios a giocare a
calcio, poi si registrava». Per il batterista Topper Headon i
Clash non hanno fatto dischi migliori di London Calling
(«...was the peak of our music»), per certo è quasi impossi-
bile scegliere fra i cinque album di una band enorme come
quella vista (gratis) a Bologna in piazza Maggiore il 2 giu-
gno 1980, e poi donata ai fiorentini nell’estate ‘81 allo stadio
comunale dalla cooperativa Radio Centofiori. Un quarto di
secolo dopo, nel giorno esatto dell’uscita di London Calling,
sognatori sempre svegli come Claudio Guglielmi - uno che

con Joe Strummer ci faceva l’alba a chiacchierare da amico
a amico al bancone di un pub - e l’auditorium Flog hanno
organizzato una serata che è tutto fuorché un tributo, non
fosse altro perché la musica dei Clash è senza tempo. Dalle
21.30 in poi sul palco del Poggetto arrivano a suonare i fra-
telli Severini e i Rato Blanco, Federico Fiumani e Marco
Parente, Orla Nuto Finaz e Jaka, mentre dentro il bel loca-
le fiorentino trovano posto anche videorarità, manifesti,
foto e memorabilia di un passato che già allora guardava al
presente - e al futuro - fin dalla copertina presleyana.  

FIRENZE&
DINTORNI

AGENDA

FIRENZE La brocca di Kleist

Fino a domenica resta alla Pergola uno degli spettacoli
più attesi della stagione, «La brocca rotta» di Heinrich
von Kleist, traduzione e regia Cesare Lievi, scene e
costumi Maurizio Balò, protagonisti Franca Nuti e Gian
Carlo Dettori. Premiato come miglior spettacolo del-
l’anno, definito dalla critica «un lucido esempio di
asciuttezza registica attraverso cui Lievi è riuscito a
equilibrare i due protagonisti con quel sottobosco di
figurette ambigue, in bilico fra furbizia e ingenuità, sem-
pre in scena e senza vie di fuga», poco vista in Italia «La
brocca rotta», scritta nel 1808 e messa in scena la prima
volta da Goethe in persona, è ritenuta la miglior com-
media del teatro tedesco di tutti i tempi. Un asse che
bilancia le regole del genere giudiziario con le ambigue
curvature della letteratura simbolica e filosofica. 

FIRENZE Musica e musica

A Santo Stefano al Ponte Vecchio domani l’Orchestra
Maggio Formazione diretta da Roberto Polastri esegue
pagine di Mozart e Brahms. Allo Studio di Scandicci
sempre domani si chiude Spazio Sonoro con «Wings»,
canzoni e melodie di Toru Takemitsu, con Hiroko
Masaki (soprano), Jurgen Gerung (chitarra), Lorenzo
Iosco (clarinetto), Alessandro Fabbri (batteria), Claudia
Natili (contrabbasso). 

TOSCANA Sipario aperto

Parte stasera la stagione del  Florentia di Pomarance
con «Il ponte di San Luis Rey», galleria di personaggi
ripresa da Paolo Poli (su quella creata negli anni 20 da
Thorton Wilder), affiancato da Ludovica Modugno e
Mauro Marino, scene Emanuele Luzzati, costumi
Santuzza Calì. Al Boito di Greve in Chianti si parte inve-
ce domani con «L’anatra all’arancia», più volte portato
in scena e sullo schermo, un capolavoro del teatro leg-
gero affidato ora a Giancarlo Zanetti e Laura Lattuada
per la regia di Bruno Montefusco (stasera invece
«L’anatra» è servita ai Dovizi di Bibbiena). 

FIRENZE Contrappunti di luce

Alla Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti è aperta
fino al 23 dicembre una antologica di Riccardo
Guarnieri, artista attivo sulla scena itamiana e interna-
zionale dalla fine degli anni 50. Curata da Giovanna
Uzzani, la mostra accompagnata da un catalogo edito
da Tagete, ripercorre attraverso una selezione di 40 tele
e 20 carte le tappe più significative della sua carriera.
Sono immagine ondose, leggere e incantate, sostenute
dal soffio, una vibrante eleganza formale dentro un
impiamto geometrico e minimalista di matrice orienta-
leggiante. Colori tenui, machgie, sfumature, insinuanze,
storni cromatici, silenzi vespertini, lirismi impalpabili,
delicatamente volubili, grumi senza peso, contrappunti
estensivi di una liberatoria creatività che nasce da lon-
tano, sobbalza in fratture astratte, travalica gli spazi
della quotidianità, libera energia, gioca con le assenze,
germina parentele d’avanguardia in un contrasto rare-
fatto e dinamico, produce e assorbe luminose sequenze
postmediatiche. 

FIESOLE Specchio di luna

Alla saletta Costantini del Museo archeologico è aperta
fino all’8 gennaio «Una notte di luna su Fiesole», dodici
collage di Fabio De Poli che illustrano il libro «Notte di
luna» di Andrea Rauch (La Biblioteca Editrice).
Immagini evocative e silenziose, architetture sonore,
strati e paralleli in suggestive composizioni, forme e
dinamismi aperte sulla volta stellata. 

SIENA Immagini da Calcutta 

Il quartiere a luci rosse di Calcutta raccontato dai figli
delle donne che ci lavorano attraverso l’obiettivo della
macchina fotografica. E’ il tema della mostra «Born into
brothels», aperta fino al 9 gennaio in Santa Maria della
Scala, da un’idea di Zana Briski e Ross Kauffman, 40
scatti per una sorta di viaggio iniziatico nell’inferno del-
l’emarginazione che nello sguardo dei bambini trova
modo di redimersi in impreviste inquadrature. 

AGENDA

FIRENZE Incontri e convegni/1

Oggi alle 17 all’accademia La Colombaria (via S.Egidio 23) il
ciclo «Soggetti e linguaggi» di gruppo Quinto Alto, assesso-
rato alla cultura e lab Nuova Buonarroti: sullo splendido
tema «La narrativa di Thomas Pynchon» intervengono
Giancarlo Alfano, Gianluca Bonaiuti, Gabriele Frasca,
Ubaldo Fadini. Alle 17 al Gabinetto Vieusseux (palazzo
Strozzi) l’incontro - anche dell’Istituto Gramsci -
«L’eguaglianza e le tasse», con Maurizio Franzini, Alessio
Gramolati, Carlo Trigilia e Laura Pennacchi, autrice del libro
omonimo (Donzelli). Alle 21 a villa Arrivabene (Q2 piazza
Alberti) arriva Alessandro Guidi con il suo libro «L’ascolto
ad orientamento psicoanalitico» (Clinamen). Alle 21 alla
Sancat (via del Mezzetta) l’incontro di Firenzeinsieme «La
città in trasformazione: le aree dismesse», con Cristina
Bevilacqua, Gianni Biagi. Domani alle 21 all’Sms di Rifredi
(piazza Dalmazia) l’incontro di Firenzeinsieme «Un nuovo
polo dell’innovazione e della contemporaneità», con
Cristina Bevilacqua, Simone Siliani. Domani alle 21.30 alla
libreria Seeber (via Cerretani 16r) la presentazione della rivi-
sta trimestrale «Experience» (Mattioli 1885).

TOSCANA Incontri e convegni/2

Oggi a Empoli (ex Convento degli Agostinini) alle 10 il semi-
nario del Cospe «Donne migranti nella comunicazione»,
con Susanna Garavini, Marzia Monciatti, Mara Baronti,
Mercedes Frias, Fabrizia Paloscia. A Tassignano di Lucca
dalle 18.15 al Mattaccio un incontro di Ambiente e futuro
sui temi ambientali, con all’odg il Quaderno «Vedere l’erba
dalle parti delle radici»; alle 20.15 cena, e alle 21.15 l’incontro
operativo «La raccolta porta a porta a Capannori». A Cecina
(villa La Cinquantina) alle 9.30 «Legge Galli: l’esperienza
dell’Ato 5», con Paolo Pacini, Alessandro Simoncini,
Luciano Baggiani, Alfredo De Girolamo. Alle 16 alla Coop di
Pistoia arriva Paul Ginsborg con il suo «Il tempo di cambia-
re» (Einaudi), e con Cesare Sartori. Al Lux di Pisa alle 21.30
per Interferenze c’è l’incontro «Memoria orale, storia collet-
tiva», con Michele Battini, Nicola Savazzi, Daniele Gorgone.
Ad Arezzo alle 21.15 al circolo Aurora l’incontro Ds «Contro
la finanziaria dei tagli», con Laura Pennacchi, Gilberto
Dindalini, Stefano Gasperini.

TOSCANA Il paese anormale

Domani alle 17 a Pistoia al circolo Arci Garibaldi (corso
Gramsci 52) arriva Marco Travaglio, che presenta il libro
scritto con Peter Gomez (e con postfazione di Beppe Grillo)
«Regime», organizzano Aprile e Libreria delle Novità.
Domani a Pontedera alle 21.30 alle Fondazione Piaggio (via
Piaggio 7) per presentare «Regime» arrivano sia Marco
Travaglio che Peter Gomez, invitati da Arci, Orme gialle e
circlo Agorà.

FIRENZE Suoni e visioni

Allo spazio Bzf (via Panicale 61r) dalle 20 una serata per
Charlie Mingus: si parte con la proiezione di un video origi-
nale del 1965 con un intervista ‘newyorkese’ a Mingus, poi
alle 21.30 c’è il concerto omaggio dell’Italian Mingus Family
Orchestra, ospite speciale Nico Gori. Al Cinecittà alle 21 «Il
posto delle fragole» di Ingmar Bergman, e alle 22.45
«Pensavo fosse amore...» di Massimo Troisi. Doppio cinema
di Almodovar all’Arci Calenzano, con alle 21.30 «Legami» e
a seguire «Tacchi a spillo». Domani allo Space Electronic
(via Palazzuolo 37) i mercoledì indierock «Satisfaction», con
alle 22 i Velvet Score e gli Hacienda.

FIRENZE Archivi e mostre

In via degli Aceri 1 è aperto l’Archivio storico della Comunità
dell’Isolotto, e ogni pomeriggio (14.30-18) è possibile vedere
la mostra fotodocumentaria sui 50 anni del quartiere (info
055.711.362). In via Orsini 44 (Gavinana) di pomeriggio è
aperto l’Archivio storico ‘Il Sessantotto’ (infotel 055.685.593,
info http://associazioni.comune.fi.it/archivioilsessantotto).
In Palazzo Vecchio è aperta la mostra «Giorgio La Pira, la
forza della speranza», che documenta la attività del sindaco
fiorentino dalla nascita nel 1904 alla morte nel 1977.

FIRENZE

Lotte dei lavoratori

Hanno scioperato per un’ora i lavoratori delle aziende
del Chuanti fiorentino e si sono ritrovati in assemblea
alla fine del turno, per protestare contro l’insicurezza
sul lavoro costata giovedì scorso a Tavarnelle l’ennesi-
ma vita. La morte di Pasquale Ferraro, operaio di
Caserta che lavorava per una ditta subappaltatrice, ha
convinto i sindacati confederali ad organizzare lo stop,
ben motivato da Manola Cavallini della Fillea Cgil: «Gli
unici obiettivi sono i costi e i tempi di realizzazione
delle opere. Non conta come e chi le realizza, non
conta a quali condizioni». Dalla Camera del lavoro fio-
rentina si segnala il successo dello sciopero, e si chiede
una legge regionale più efficace relativa ai processi di
cantierizzazione, insieme a maggiori controlli da parte
delle aziende appaltanti, degli ispettorati e degli opra-
tori alla sicurezza delle aziende sanitarle locali.

FIRENZE

Consiglio in carcere

Per la prima volta il consiglio comunale è entrato den-
tro il carcere di Sollicciano, per una seduta straordina-
ria tematica fortemente voluta dal presidente dell’as-
semblea Eros Cruccolini e dal garante dei diritti dei
detenuti Franco Corleone. Dentro la sala cinema si
sono ritrovati circa 130 degli attuali 950 ‘ospiti’ di
Sollicciano (il doppio della capienza massima previ-
sta), fianco a fianco con gli operatori del volontariato,
gli assessori, il sindaco Leonardo Domenici, i consi-
glieri comunali del centrosinistra e della sinistra criti-
ca. Assenti o quasi quelli del centrodestra, con tre
eccezioni. Dalla voce dei detenuti due richieste su
tutte, legate alla sanità e al lavoro, con puntuali denun-
ce sulla presenza di un medico solo due volte la setti-
mana, l’assenza anche per mesi di un dentista, i far-
maci da acquistare a proprie spese e quindi solo se si
hanno i soldi. Poi il lavoro, visto che l’80% dei detenu-
ti non puï lavorare nonostante che la legge lo permet-
ta, anche a causa della quotidiana emergenza cui sono
costretti gli agenti penitenziari da sempre in sottorga-
nico. Purtroppo il consiglio non è stato seguito in
diretta come abitualmente succede da Novaradio,
questo perché la direzione dell’amministrazione peni-
tenziaria ha fatto sapere che «la legge non lo permet-
te». I redattori di Novaradio hanno civilmente prote-
stato, il manifesto appoggia la loro denuncia. Presente
in carecere anche don Alessandro Santoro: «Questo
consiglio comunale è importante - ha osservato ai
microfoni di Controradio - la speranza è che non sia
un evento occasionale. Sarebbe importante avere un
collegamento stabile fra il territorio e il mondo separa-
to del carcere».

TOSCANA

Adozioni a distanza

E’ iniziata ieri e durerà fino al 23 dicembre prossimo la
nuova campagna di solidarietà «Il cuore si scioglie»,
promossa da Unicoop, Arci, Centri missionari toscani
e Movimento Shalom. Come di consueto in tutti i
punti vendita della catena della grande distribuzione
si possono trovare materiali e informazioni per poter
effettuare un’adozione a distanza, o per contribuire
con 10 euro ad un’adozione collettiva, di bambini nelle
realtà più pobvere e disperate del sud del mondo. E’
stato inoltre istituito il numero verde 800.428.242 per
potere avere tutte le informazioni necessarie sulle ado-
zioni a distanza, e sugli altri progetti di solidarietà già
avviati negli anni scorsi.  

N O T I Z I E

DOMANI AI CINEMA

NON PERDETE IL BACKSTAGE MERCOLEDI’ 15 ORE 18:30

SU COMING SOON TELEVION
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